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Amnistia ? 
La proposta fatta ieri attraverso il nostro giornale da Franco 
Piperno e Lanfranco Pace - un'amnistia per i "combattenti 
comunisti" ~ ha suscitato molta attenzione. Oggi intervengo-
no, a caldo, Giorgio Bocca e Marco Boato (in ultima) 

Una lettera dal carcere di 
Giuliana Conforto (in ultima) 

Caro 
segretario, 
Lama/nderei 
a spasso 
Per qualcuno è il sindaca-
lista più coraggioso degli 
anni '70. Per altri ha fatto 
più danni che Attila e g!i 
unni. Lui, invece, pensa: 
è dal febbraio '77 che 'sti 
giovani ce l'hanno con 
me. Ora in diversi dicono 
che è tempo di cambia-
re... segretario (articoli 
sulla situazione sindacale 
e i contratti a pagina 6). 

Pei: aumentano le crepe 
Vanno In lungo i lavori della direzione alle prese con il caso 
Ingrao, il caso Paletta, il caso Lama, il caso Cacciari . . . 

I suicidi 
di Palermo 
Santo Runfola, il disoc-
cupato che si è dato fuo-
co è solo rultimo di una 
Impressionante serie di 
di persone uccise dalia 
miseria o dalla dispera-
zione (a pagina 2). 

Primi effetti 
del voto 

Piero Sardone 
ancora 
in carcere 
La magistratura torinese 
convalida l'arresto del 
giovane accusato di aver 
scritto sulla scheda 
"Onore ai compagni ca-
duti per il comunismo" 
il presidente del seggio 
1332, preferisce conser-
vare l'anonimato "per 
precauzione", ma contro 
i membri del seggio si 
prepara una denuncia 
per violazione dei diritti 
costituzionali {a pag. 4) 

Johrv Wayne vìve nei cuore dì ogni benzinaio... Negli USA la crisi energetica, che si manifesta sia nel rincaro dei 
prezzi dei combustibili sia nella loro scarsità sul mercato, ha gettato la popoiazione in una grave crisi di astinen-
za. Gli americani reagiscono dando libero sfogo alla loro aggressività: risse, coltellate, pistole in tasca-, in soli 
dieci giorni si contano già due morti e numerosi feriti nelle lunghe code davanti ai distributori. Anche in Italia re-
steranno chusi da lunedì a mercoledì prossimi per uno sciopero di 48 ore proclamato dai benzinai per protestare 
contro l'irregolarità delle forniture da parte delle compagnie petrolifere. Nella telefoto: un benzinaio americano 
con la pistola alla cintura. Serve a rispettare la fila... (articolo a pagina 7) 
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I suicidi 
di 
Palermo 
Santo Runfola, disoccupato, si è ucciso 
col fuoco ed ha lasciato un messaggio 
politico. Prima di lui numerosi altri, 
vittime della miseria e della disperazione 

Palermo, 13 — « Se ne è am-
mazzato iin altro », la notizia ar-
riva cosi nella redazione di un 
normale quotidiano locale pa-
lermitano, e il cronista, alzando 
un po' le spalle, chiede quasi 
per abitudine: « stavolta per-
ché? » Stavolta perché, già in 
meno di quattro mesi se ne 
sono suicidati almeno sei, sen-
za contare i morti di eroina, 
e quelli che ci hanno provato 
senza riuscirsi. 

sentiva solo 2.. Livia Ferrara, 
15 anni, si è buttata dal balco-
ne perché era incinta, e con il 
suo ragazzo avevano oeciso che 
era l'unica cosa da fare. Lui si 
è salvato e adesso è in carcere 
per istigazione al suicidio. An-
tonietta Noia, 23 anni, laureata 
in pisicologia, iscritta a medici-
na, lavorava, si è buttata dal 

Un lungo 
A Parma 

balcone perché « era troppo 
stanza». Virgilio Cozzo è mor-
to per overdose di eroina, 23 
armi. Salvatore Manfrè, ha ten-
tato di spararsi, 23 anni, perché 
« non ho senso ». 

Un nastro 

di un'ora 

•Non mancano i fatti di cro-
naca ugualmente tragici, ma 
più complessi: Santo Lo Cascio 
23 anni, si era innamorato di 
una ragazza, non potendola spo-
sare l'aveva portata a casa dai 
suol. Ma il patrigno, dopo un 
paio ò'i mesi, ha tentato di uc-
ciderlo: «perché Santo non vo-
leva trovare lavoro >. E per 
ultimo Santo Runfola, 36 anni, 
sposato con un figlio di dieci 
mesi. Si è dato fuoco, vicino 
al pagliaio della campagna del 
padre, curandosi, prima di spar-
gere la benzina, di allontanare 
1 covi del raccolto del padre. E 
prima d'i uccidersi ha lucida-
mente preparato il suo gesto: 
un biglietto al padre, dove si 
chiede scusa: un biglietto allp 
moglie, lasciato tre giorni pri-
ma in modo che lei potesse tro-
varlo solo dopo. E infine una 
registrazione su nastro della 
durata di un'ora: una lucida 
analisi politica, della sua vita 
e di come vanno le cose; ung 
denuncia di quelli, citati per 
nome, che gli avevano in questi 
lunghi anni fatto contìnue pro-
messe di lavoro. 

Santo, infatti, si è ucciso per-
ché non trovava lavoro, vittima 
di una ideologia che fa di que-
sto l'unico principio di identità; 
e vittima di una realtà che ne-
ga la sopravvivenza a tanti. 
Non è un fatto nuovo, molti di 
questi giovani suicidati lo han-
no fatto per la disperazione che 
nasce dalla ricerca affannosa e 
vana di un posto di lavoro, e 
Santo il lavoro lo cercava da 
tanti' anni. 

Figlio 

di contadini 

Figlio di contadini di Alimi-
nusa, un piccolo paese vicino 
Palermo, sulla strada dove per 
tanti anni si è svolta la famo-

,sa gara automobilistica, la «tar-
ga Florio », Santo non voleva 
continuare a fare il contadino, 
voleva cambiare vita, e allcr 
era andato a Brescia a cercare 
lavoro nel 1960, ma aveva visto 

elenco amaro 

Un elneco difficile, che lascia 
l'amaro dell'impotenza in boc-
ca, e la paura dentro: Salvato-
re Musumeci, 26 anni, impic-
catosi perché bocciato ad un 
esame ó'eH'università di Cata-
nia. Angelo Greto, emigrato pa-
lermitano a Torino, si è dato 
fuoco perché non trovava ca-
sa. Salvatore Loresine, 28 anni, 
di Siracusa, un colpo di pisto-
la perché non trovava lavoro. 
Luigi Capizzi, di Belmonte Mez-
zagno, ricoverato all'ospedale 
psichiatrico di Palermo, 34 ar,ni, 
ossessionato dalla mancanza di 
lavoro stabile, si è impiccato 
in ospedale. Francesco Paolo 
Gonzales. « giostrare » di Vil'a 
Sperlinga, la villa più frequen-
tata di Palermo, si è buttato da 
monté Pellegrino, perché « si 

Un tossico dipendente 
preferisce il suicidio 
all'arresto 

Parma, 13 •— « Aspetti un at-
timo, mi vesto » ha detto agli 
agenti poi è andata in camera 
da Ietto, ha impugnato una pisto-
la e si è sparato alla testa all' 
altezza dell'orecchio destro. 

Ora Attilio De PoU, Zì anni, è 
ricoverato in .N'eurocliinirgia In 
gravi condizioni. 

Attilio è un tossicodipendente, 
questa è l'etichetta con cui ri-
sulta schedato in Questura. Alle 
nove di mattina un brigadiere 
della squadra narcotici era an-
dato ad arrestarlo, con tanto di 
ordine di cattura; nella villetta 
onifamiliare dove il giovane vive 

con una ragazza è scattata la 
tragedia. 

E' l'ultimo e non definitivo at-
to di un dramma che seguita a 
svolgersi: ai morti per il « bu-
co » si aggiungono quelli che, 
rinchiusi in prigione e privati 
di ogni assistenza, finiscono per 
togliersi la vita. Attilio De Poli 
di fronte a questa prospettiva, 
ha tragicamente anticipato la sua 
scelta: è così che, a Parma co-
me a Milano o a Roma, si con-
tinua a morire nonostante ci sia 
da anni una legge che parla di 
i depenalizzazione » e di recupe-
ro per i tossicodipendenti. 

Difende sìa Carter 
che Breznev 

Nella telefoto UPI un membro delle truppe austriache 
COBRA mobilitati per l'arrivo a Vienna di Carter e Brez-
nev per la firma dei SALI. 

che « non era strada che spun-
tava » come si dice qui da noi. 
E cosi era tornato, e aveva de-
ciso di prendersi il diploma d; 
perito tecnico. Per anni a.-
accettato GÌ farsi mantenere 
dai suoi pur di diplomarsi, poi 
si era iscritto anche all'univri 
sita. 

Ma non nusci a dare nean-
che un esame, aveva conosciu-
to Teresa Ventimiglia e si era 
voluto sposare, e siccome n ' 
avevano soldi, vivevano insie-
me alla cognata. Aveva vinto 
un concorso aDe Poste, in se-
guito, ma solo per tre mesi. 
Lo avevano chiamato un'altra 
volta alte Poste, la chiama-
ta era andata per sbaglio in 
un altro paese e così, quand-
lo aveva saputo, erano già sca-
duti 1 termini di presentazione 

In periodo di campagna e-
letterale sperava adesso di tro-
vare lavoro: gli avevano pro-
messo, forse.,, alla Fiat di 
Termini Imerese..., il direttore 
dello stabilimento si presenta-
va infatti alle elezioni nazio-
nali nella lista del Partito Li-
berale. e si sa che per que-
ste candidature si aprono molte 
possibilità di lavoro. 

Sperava anche di essere as-
sunto al Comune del suo pae-
se. ma proprio alcuni giorni 
prima delle elezioni europee, 
erano stati assunti due «amici 
deeli amici », appoggiati dai 
demccristiani. 

Ogni speranza veniva conti-

Speranze 

frustrate 

nuamente frustrata, e così cre-
sceva in lui più che la dispe-
razione, la certezza che nulla 
poteva cambiare nella sua vi-

ta di povero. Era nato povero 
e contadino, doveva restara po-
vero e contadino. Era comu-
nista, e nel suo testamento 
registrato parla anche dei 
grandi problemi del mondo; ma 
la sinistra non lo soddisfaceva 
più, e non è facile inoltre fare 
politica « in modo diverso » in 
un piccolo paese come Ali-
minusa. La sezione del PCI 
a cui era iscritto era stata 
chiusa già da due anni prima 
perché m a n c a n o i fondi. 

Era solo, anche se sposato, 
anche se cOn un figlio, ma 
forse questo era' un motivo in 
più di preoccupazione, e non 
di consolazione. Era solo, anche 
se sono 90 mila gli iscritti alle 
liste di collocamento della leg-
ge giovanile in Sicilia. E solo 
6.136 hanno trovato la soluzio-
zione e a molti di loro spesso 
1 soldi vengono dati dopo due, 
t r e ^ quattro mesi. 

Era solo, perché la sua era 
una famiglia d i contadini do-
ve c'è l'abitudine a sapere 
aspettare, a rassegnarsi se u 
raccolto va male perché è pio-
vuto o c'è stato troppo caldo. 
Porse Santo doveva rassepar-
si al suo destino di poveW; 
diranno in tanti, peggio per M 
se ha tentato di cambiare. 

Ora di lui è rimasto un na-
stro sequestrato dai carabim^ 
ri e dalla Procura di Termi-
ni, forse perché ci sono 
nomi di quanti gli avev^o 
continuamente fatto prc*"®^' 
E' rimasto un biglietto alla t ^ 
glie: « Pensa tu a nsstro Sĝ -̂
10 non ne sono stato capace • 

Sono rimasti gli articoli sw 
quotidiani, e la tristezza 
Santo non è stato e non s^^ 
l'unico. Un lavoro per 
vita. E' un cambio che pa^ 
"on convenga a tanti. Marianna 
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Le inchieste sull'Autonomia, dU3 mesi dopo . . . 

ROMA ALLO SPRINT, 
PADOVA A RAPPORTO 

Roma, 13 — «Va a rilento 
l'inchiesta su Autonomia » di-
ceva qualcuno non troppi gior-
ni orsono, riferendosi alla re-
lativa impasse delle indagini a 
Padova e a Roma, mentre a 
tenere banco erano soprattutto 
i verbali dei 5 interrogatori di 
Toni Negri. Ed ecco che da 
Roma l'inchiesta riprende con 
improvviso rigore, con il co-
involgimento di Piperno e dei 
redattori di Metropoli (nei cui 
locali furono arrestati il 7 
aprile Scalzone e Zagato) nel-
l'attività del «covo» di viale 
Giulio Cesare in cui furono 
sorpresi i loro ex compagni di 
miteia politica Adriana Faran-
da e Valerio Morucci. 

Per la fine della settima-
na sono previste due scaden-
ze. L'arrivo dei giudici di Pa-
dova, Palombarini, Nunziante 
e Fabiani che si occupano del-
l'altro ramo dell'inchiesta ri-
masto nella città veneta e do-
vranno sentire Negri, Scalzo-
ne, Zagato, Dalmaviva, Ferra-
ri-Bravo e Nicotri in relazione 
all'accusa di aver organizzato 
e diretto un'associazione sov-
versiva costituitasi in banda 
annata (l'Autonomia Organiz-
zata). 

n primo ed unico interroga-
torio subito da questi' impu-
tati in quel di Padova — dove 
erano stati tutti trasferiti dopo 
l'esecuzione del mandato di 
cattura di Calogero — risale 
^ 12 aprile. Sempre alla fine 
«Ha settimana, sabato, è pre-
vista la partenza per gli USA 
oell'aw. Bruno Leuzzi-Siniscal-

del coUegio di difesa di 
êgri, e del prof. Trumper, 

docente di glottologia all'uni-
versità di Pavia e consulente 
® parte, per la perizia foni-
ca suUe telefonate del caso 
Moro attribuite a Negri e Ni-
cotri. . 

Leuzzi e Trumper si recheran-
all'istituto di acustica dell' 

^versila del Michigan dove la 
t̂timana prossima il prof. Oscar 

'OSI. l'esperto italo-americano 
^minato perito d'ufficio dal tri-
^ e , inizierà l'esame fonico-
^tico strumentale suUe famo-
^ telefonate, n termine richie-
10 da Tosi per consegnare la 

relazione è di 90 giorni. « Ho 
™esto la perizia fonica dal pri-

0 giorno, con estrema forza, 
minimamente sapere di 

^ cosa si trattasse. Pensavo 
J ! c h e mi veniva at-
«Diuta avesse perlomeno alla 
f ^ ® una falsificazione, che 

una provocazione coscien 
tìi^ Invece è sem-

Violenza, atUramento di 
m^i ® provocazione da mass 
qutef̂  m"®' confronti... »: 

stS XT Sî '̂ izio espresso dallo 
tm! nell'intervista (fìl-
ata nei.dai carcere di Rebib-

su .f. pubblicata dall'Europeo) 
yueua che i giudici romani 

(fella ^^ «prova regina» 
Weî it!!!? .colpevolezza e sulle 

rnsitudm, che hanno portato 
^ perizia fino nel Michigan. 

a Padova, ci è per-
dalla pi" redazione una lettera 
ìì^Ui i ^ ^^ta 6 giugno 

di P k i ' d e l laboratorio 
un-équipe del Cen-

^«^ntS"?^^'^ . ^eUa Ricerca 

•o ai- un appel-

^PWefii'^'^' deir< inchiesta 7 
lidarietà ^^Primono la loro so-

co'ifronti del prof 
^auimberti, docente di Elet-

trotecnica all'tmiversità di Pa-
dova e detenuto con altri 7 com-
pagni in varie carceri del Ve-
neto. «Noi sottoscritti... ci stu-
piamo che il nostro collega e 
amico Ivo Galimberti sia ancora 
detenuto — affermano i ricercato 
ri francesi nella lettera — « Noi 
ameremmo dunque sapere se Ivo 

Gallimberti è statp arrestato con 
delle prove reali. Altrimenti, sa-
remmo portati a credere. Come 
sembra essere conseguente dal 
le informazioni pubblicate nella 
stampa, che una volontà di far 
durare a lungo questa storia è 
applicata al fine di attentare al 
la sua libertà di espressione ». 

I mandati di cattura contro i redattori di 
"Metropoli" 

Dopo gli articoli) 
la banda armata 

Roma, 14 — Sono due i man-
dati di cattura contestati nel 
corso degli interrogatori, avve-
nuti martedì scorso nel carce-
re di Rebibbia, nei confronti 
dei tre redattori della rivista 
« Metropoli ». I giudici che se-
guono l'inchiesta hanno infatti 
distinto la posizione di Libero 
Maesano da quella degli altri 
imputati Paolo Virno e Lucio 
Castellano. Nei due mandati 1' 
accusa ai Banda Armata è ag-
gravata dalla motivazione: « Al 
fine di promuovere un'insurre-
zione, di suscitare la guerra 
civile, di sovvertire violente-
mente la Costituzione e gli or-
dinamenti della società attuale 
e di distruggere lo stato demo-
cratico e le sue istituzioni, non-
ché al fine di mutare violente-
mente la forma di governo ». 
La differenziazione esplicata con 
un mandato <ii cattura apposi-
to nei confronti di Maesano, 
consiste nel fatto che i giudi-
ci attribuiscono al redattore di 
« Metropoli » una conoscenza 
personale con Adriana Faran-
da e Valerio Morucci, i due ex 
militanti di Potere Operaio ar-
restati il 29 maggio scorso, .in 
un appartamento di viale Giulio 
Cesare e considerati « regola-
ri » della colonna romana delle 
BR. Nel formulare una simile 
accusa, nel mancato di cattura 
si fa riferimento ad una serie 
di numeri telefonici «in codi-
ce » tra i quali quello della 
madre della Faranda rinvenu-
ti indosso a Maesano al mo-
mento del suo arresto, il 18 
maggio dello scorso anno, nelle 
prime indagini sui rjipimento 
Moro, 

Per il resto i mandati di cat-
tura per Maesano, Vimo, Ca-
stellano e Lanfranco Pace (que-
st'ultimo latitante) sono presso-
ché identici. Nelle contestazioni-
i giudici li .accusano di aver 
intrattenuto rapporti con orga-
nizzazioni che praticano la lot-
ta armata. «La collaborazione 
da parte di Valerio Morucci e 
Adriana Faranda, "regolari del-
le BR" , alla rivista "Metropoli", 
venne prestata mentre questi 2 
personaggi orgamzzavano gravi 
fatti di terrorismo >. 

Inoltre vengono considerati 
reati gli articoli scritti da 
Franco Piperno. Oreste Scal-
zone e Lauro Zagato, attual-
mente incriminati nell'inchiesta 
contro l'Autonomia Operaia per 
costituzione di banda armata 
e Insurrezione armata contro 
lo stato. Il mandato di cattu-
ra per esplicito riferimento agli 
articoli di iPperno. «Prima pa-
gano meglio è » e di Virno 
inerente all'attacco contro la 
sede provinciale della DO ro-

mana in piazza Nicosia. Sul 
primo articolo i giudici asse-
riscono che gli stessi nomi ci-
tati da Piperno sono stati poi 
ritrovati nell'appartamento di 
viale Giulio Cesare, su sche-
de comprensive di dettagli par-
ticolareggiati. Infine, tutti gli 
imputati sono accusati di aver 
aiutato durante la latitanza e 
tenuto costantemente i rapporti 
con Valerio Morucci e Adriana 
Faranda. 

Bavaglio 
alla 
difesa 

Il caso degli avvocati 

Tina Lagostena Bassi e 

Giuseppe Mattina, proces-

sati per direttissima per 

aver denunciato una per-

quisizione giudicata ille-

gale, in occasione dell'ir-

ruzione di agenti in bor-

ghese nei locali della re-

dazione di Lotta Continua. 

Giovedì 14 giugno alle ore 

21,30 nei locali del Centro 

Cultura Mondoperaio in 

piazza Angusto Imperato-

re 48 - Roma. Discutono: 

Giuliano Amato, Franco 

Bassanini, Michele Coire, 

Maria Magnani Noja, Car-

lo Panella, Stefano Rodo-

tà, Giuliano V^saUi. (Sa-

la dibattiti: piazza Augu-

sto Imperatore 48, recapi-

to postale: via Tomacelli 

146 - 00186 Roma, tel. 06-

6783843 - 6784051). 

Tino Cortiana 
al processo per 

« danneggiamento 
alla cella» 

ottiene tutte 
le attenuanti 

Udine, 13 — Si è svolto ieri 

alla Pretura il previsto processo 

contro Tino Cortiana per «Dan-

neggiamento alla cella», ^rano 

presenti in aula i compagni dei 

comitati di difesa dell'ENT e 

alcuni compagni di Udine. Tino 

ha ottenuto tutte le attenuan-

ti ed è stato condannato alla 

multa di 200 mila lire. 

Durante il pa-ocesso è stata 

denunciata l'illegalità del prolun-

gato isolamento a cui Tino è 

stato sottoposto e la pesantezza 

del trattamento carcerario ri-

servato ai compagni. La lun-

ga durata dell'istruttoria non ha 

stancato né i familiari né i 

compagni del comitato che se-

guiranno con estrema atten-

zione la situazione giudiziaria e 

i trasferimenti di Tino fino a 

che non tornerà in libertà. Ter-

minato questo intermezzo le 

aspettative dei compagni sono 

ora rivolte alla decisione che 

prenderà il giudice Margadon-

na in merito alle istanza di 

scarcerazione presentate. 

Fiduciosi 
nelle istituzioni 

itaiane. 
aspettiamo 
il seguito 

Avevano finito di scontare le 
rispettive pene già da alcuni 
mesi, ma continuavano a rima-
nere nel manicomio giudiziario 
di Sant'Erasmo a Napoli perché 
non sapevano dove andare. Que-
sta era la situazione di sei ma-
lati di mente che due gicH-ni fa 
sono stati scarcerati con un' 
ordinanza del giudice di sorve-
glianza. Da allora per Vincen-
zo Balducci di 72 anni, Giuseppe 
Mercadante di 46 anni, Arturo 
Trudu di 47, Andrea Ciafi di 
52, Pietro De Colombi di 50 e 
Dante De Cristoforo di 60 co-
mincia una tragica odissea ne '̂ 
mondo paludoso dell'assistenza 
sanitaria. I sei vengono preleva-
ti da iGovanni Ccognamiglio, in-
fermiere del centro fll igiene 
mentale di Napoli, che avrebbe 
dovuto trovargli una sistema-
zione. In base alla legge « 180 », 
che ha abolito, i manicomi, i 
sei dovrebbero essere curati nei 
presidii dei centri di igiene 
mentale ma il ricovero vi«ie 
rifiutato per mancanza di posti 
letto. Vengono accompagnati in 
uffici comunali, in questura, nel 
primo e secondo policlinico e 
negli ospedali « Gesiì e Ma-
ria » e « San Gennaro », ma 
nessuno sa che farsene. Tra-
scorrono la prima notte in un 
dormitorio pubblico da oove due 
di essi fuggono. Nella giofiiata 
di ieri Scognamiglio tenta inu-
tilmente di allargare il giro re-
candosi ad Avellino e Caserta. 
Nulla da fare! Per quattro ma-
lati di mente, e par di più ex 
carcerati, non c'è posto. La not-
te di ieri li ha trovati a dor-
mire su materassi buttati per 
terra in un corriobio dell'ospe-
dale « San (jcnnaro ». 

"Analogia ideologica", 
questa la nuova motiva-
zione per eseguire 
21 perquisizioni 
'Bologna, 13 — Non c'è piii 

bisogno non scio di prove con-
crete ma nemmeno di ciò che 
i magistrati nel loro tossico 
(molte volte contorto e apposi-
tamente incomprensibile ai co-
muni mortali) ch'amano ekmen-
ti brobanti, sospetti e via di que-
sto passo per dare il via a una 
serie di perquisizioni e quindi 
immediatamentè dopo firmare 
avvisi di reato per banda arma-
ta. Essere amici o ex conoscen-
ti di arrestati è già probabil-
mente un elemento probante per 
l'incriminazione. Eira già acca-
duto altre volte ma l'episodio 
di Bologna 11 supera tutti. Il 
sostituto procuratore della Re-
pubblica di Milano Guido Galli, 
che segue l'inchiesta su Corra-
do Alunni e sul ritrovamento del 
« materiale interessante rinvenu-
to nel covo » di via delle To-
vaglie a Bologna, frequentato 
anche da Paolo Klun, arrestato 
ma non indiziato per banda ar-
mataj appartamento dove sem-
bra che sia passato lo stesso 
Alunni, ha autorizzato 20 per-
quisizioni. Le perquisizioni sono 
state tutte eseguite la mattina 
verso le 7,30 dal nucleo specia-
le antiterrorismo del generale 
Dalla Chiesa, e non dagli agen-
ti della Digos come avevano di-
ramato in un primo momento 
le agenzie di stampa. Ma le 
perquisizioni non sono state 20, 
•infatti ce n'è stata una di piti, 
non autorizzata da nessun giu-
dice, contro il compagno Bruno 
Giorgini. I carabinieri sono en-
trati nel suo appartamento, . 
anche se non provvisti del . 
regolamentare mandato avva-
lendosi del famoso art. 41 sulle 
armi della legge Reale, 

Ma l'assurdo è ben un altro 
e non tanto l'art. 41 a cui or-
mai si fa normalmente ricorso 
quando non si riescono a tro-
vare altri motivi almeno minima-
mente plausibili. 

Sui mandati di perquisizione 
per la prima volta si poteva 
leggere una motivazione a dir 
poco strana e volutamente molto 
vaga: analogia ideologica con 
le teorie di Paolo Klun e Cor-
rado Alunni. La vaghezza della 
motivazione ha permesso ugual-
mente, nonostante non sia stato 
trovato nulla di comprometten-
te durante le perquisizioni, che 
scattassero automaticamente gli 
avvisi di reato per banda ar-
mata. 

Altra provocazione gravissima 
è stata l'irruzione dei carabinie-
ri nella fabbrica «Ducati mec-
canica >. La scusa addotta dai 
carabinieri è stata che alcuni 
operai a cui dovevano perquisi-
re la casa non erano reperibili 
nelle loro abitazioni. Entrati in 
fabbrica i carabinieri hanno 
aperto sei armadietti dove gli 
operai tengono i loro effetti pet-
sonali ma non solo di quelli 
che non erano stati rintracciati 
ma anche di coloro che aveva 
no già subito la perquisizione 
domiciliare. Alla fine di questa 
operazione un operaio è stato 
portato via con una camionet-
ta. Nella stessa mattina il Co-
mitato autonomo della Ducati 
ha emesso un comunicato di 
condanna per la provocazione 
messa in atto contro avanguar-
die di lotta e contro chi ai 
oppóne alla pace sociale. 
• Oggi, giovedì, alle ore 12 si 
teri'à una conferenza stampa. 
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Piero Sardone ancora in carcere 
L'Incredibile vicenda del « fermo di scheda elettorale» continua. Il presidente del seg-
gio 1332, l'uomo che sì ritiene addetto al controllo del voto, preferisce mantenere l'ano-
nimato e si difende in un'intervista alla « Stampa ». Si prepara una denuncia contro ì 
componenti del seggio 

Torino, 13 — Ieri si è svolto 
J'interrogatorio di Piero Sardo-
ne, il giovane arrestato domeni-
ca nel seggio 1332 di via Calta-
ndssetta, perché il presidente del 
seggio sostiene di aver letto sul 
la sua scheda la f rase : «Onore 
ai compagni caduti per B comu-
nismo ». 

Il giudice istruttore che, con 
un atto gravissimo, ha convali-
dato il suo arresto, si è riser-
vato di decidere sull'istanza di 
scarcerazione per mancanza di 
prove sostenuta dall'avvocato 
difensore Zancan e sulla richie-
sta di iibertà provvisoria avan 
zata dallo stesso imputato, che 
teme di perdere il suo posto di 
lavoro da oper2uo. 

L'avvocato Zancan ha giusta-
mente ridimensionato il «caso 
Sardone » sollevando alcune inec 
cepibili questioni di procedura 
che, se valutate attentamente, 
configurano addirittura gravi 
reati per i componenti del seg-
gio 1332, a cominciare dal pre-
sidente che, per sua stessa am-
missione, ha violato la garanzia 
di s e ^ t e z z a del voto. Zancan. 
infatti, ha sostenuto che: 1) non 
può esistere nessuna prova che 
l'imputato abbia commesso il 
fatto, dato che la segretezza del 
voto è garantita in assoluto (per 
assurdo Sardone può sostenere 
di aver votato un qualsiasi par 
tito e chiunque lo smentisse sa-

rebbe a sua volta incriminabile, 
ndr) ; 2) qualsiasi apologia di 
reato deve avere una manifesta 
zione di pubblicità, nel caso di 
un voto ciò è impossibile per 
definizione. Zancan ha anche ri 
cordato che in Italia votare non 
è solo un diritto ma anche un do-
vere, sono previste infatti san-
zitHii per chi non vota: di con-
seguenza è un dovere esprimere 
un'ofHnione, che può pure non 
riconoscersi nei simboli presen-
tati. Durante l'interrogatorio 
Piero Sardone ha chiesto al giu-
dice di tenere conto che rischàa 
il posto di lavoro, e quindi di 
decidere immediatamente la sua 
scarcerazione, attraverso la con-
cessione della libertà prowiso 
ria, anche se si ritiene innocente 
del reato contestatogli. 

Fin qui l'iniziativa giudiziaria 
Sono necessarie, però, alcune 
considerazioni: l'episodio del seg-
gio 1332 è gravissimo. Non solo 
per la prima volta viene violato 
apertamente il diritto alla segre-
tezza del voto ih nome dell'emer-
genza. della lotta al terrorismo, 
ma soprattutto in tutta l'opi-
nione « democratica » pochi 
mostrano di accorgersi che il 
presidente e tutti i membri 
del seggio 1332 hanno commes-
so un gravissimo reato. Sono lo-
ro e ncn Piero Sardone che po^ 

trebberò tranquillamente stare 
alle « Nuove ». Perché non si co 

nosce il nome dei componenti del 
seggio? Perché non sono pubbli-
ci i verbali elettorali in cui 1' 
episodio deve essere per forza 
descritto? Intanto da piij parti , 
sui giornali, si incomincia ad 
avvalorare una nuova versione, 

sicuramente di comodo, secondo 
la quale la scheda di Piero Sar 
done non sarebbe stata chiusa 
perfettamente. Non lo sanno tut-
ti che le schede non si incollano 
pili? E poi le schede per le ele-
zioni europee, di forma diversa 
da quelle delle precedenti ele-
zioni, prevedevano una piegatu-
ra in piij e appare incredibile 
la tesi del presidente del seggio 
che, in un'intervista concessa 
alla « Stampa », sostiene la tesi 
secondo cui si sarebbe aperta 
infilandola nell'urna. Sempre nel-
la stessa intervista iì presidente 
del seggio 1332 spiega perché 
preferisce mantenere l'anonima 
to: « Soltanto una precauzione 
simile a quella che, prima di at-
traversare la strada, ti spinge 
a giiàrdare bene se non vi siano 
pericoli ». 

E nessuno sembra scandah'z 
zarsi del fatto cha, mentre si 
garantisce l'anonimato a chi ba 
commesso un reato, si preten-
de di non garantire la segre-
tezza del voto a Piero Sardo-
ne. 

L'anonimo presidente conti-
nua afermando che fu la vice-
presidente a sospettare per il 

Torino: rinviato a lunedì 
il processo ai compagni 

Per gli incidenti del 17 maggio 
Torino, 13 — Questa mattina 

è iniziato alla terza sezione del 
tribunale il processo ai 5 com-
pagni arrestati in seguito al pre-
sidio antifascista del 17 maggio. 

Attorno al tribunale già dal 
mattino presto si respirava aria 
pesante. Blindati della polizia e 
dei carabinieri circondavano la 
zona, uomini con giubbotti anti-
proiettile e candelotti lacrimoge-
ni innestati sui fucik si aggira-
vano con aria provocatoria. Que-
sti spropositati spiegamenti di 
forze non stupiscono piti nessuno. 

Oggi arroganti al passaggio 
dei compagni, il 17 maggio sca 
tenati e criminali nelle loro ca 
riche. Quel giorno per protesta-
r e contro la presenza di Almi-
rante a Torino centinaia di gio-
vani ed antifascisti si erano ri-
trovati in piazza Statuto. Le im-
mediate cariche dei carabinieri 
e della polizia, avevano dato vi-
ta a caroselli pazzeschi con mez-
zi blindati, autocivette e uomini 
armati che hanno creato un cli-
ma di terrore in tutta la zona 
e nei quartieri vicLni. I raids po-
lizieschi avevano portato ad ef-
fettuare un'ottantina di fermi di 
cui poi 8 tramutati in arresto. 
Tutto questo in zone iontanissi 
me dal luogo delle prime cari 
che poliziesche. L'udienza di sta-
mani è iniziata con l 'arrivo dei 
compagni ancora in galera. 

Silvano, Totonno e Piero detfr 
nuti alle « Nuove » sono stati 
condotti in aula ammanettati ed 
incatenati, scortati da un ingen-
te numero di carabinieri; Fabio 
detenuto nel carcere minorile 
del Ferrante Apporti, più sign» 

rilmente, è stato accompagnato 
da agenti in borghese. 

L'unica a piede libero era Lau-
ra , arrestata il 17 maggio dai 
carabinieri e lasciata in cella 
solo il tempo necessario per fa r 
sparire i lividi più vistosi do\ai-
ti ai pestaggi continui, visto che 
non era possibile mantenere lo 
stato di detenzione poiché l'uni 
ca accusa era im cappellino ri-
trovato nella sua borsa. 

Subiti sono sfilati i testi dell' 
accusa: una trentina f r a carabi 
nieri e poliziotti i cui indirizzi 
non sono stati resi pubblici a 
differenza di quelli dei testimoni 
della difesa a cui si chiedeva 
oltre alla residenza anche la 
professione, cercando di stabili-
r e (chissà qual'è il criterio) 1' 
utilità della loro testimonianza: 
tutto questo prima ancora dell' 
inizio del dibattimento. Il giudice 
si è lasciato andare a conside-
razioni poco corrette, snobbando 
i testi della difesa, parlando di 
reati gravissimi ed assumendo 
un atteggiamento di parte, cer-
tamente non consono a chi do-
vrebbe garantire equilibrio ed 
imparzialità sino alla lettura 
della sentenza. Altri episodi pro-
vocatori hanno fatto da contorno 
questa mattina in aula. Uno dei 
testi della difesa è stato allon 
tanato da un carabiniere che ar-
bitrariamente si era arrogato '1 
diritto di non riconoscerlo come 
teste, a due compagni che assi-
stevano al processo è stato pre-
so il nome con la valida motiva-
zione che uno dei carabinieri 
presenti in aula « li aveva già 

visti da qualche parte ». 
Al processo, fissato pier diret 

tissima, si è giunti dopo un me 
se, rallentando la fase istrutto-
ria col pretesto della campagna 
elettorale. Con la stessa motiva 
zione nei giorni scorsi era stata 
negata la libertà provvisoria a 
Fabio, ritenendolo pericoloso per 
l'ordine pubblico e la collettività 
in un momento tanto « delicato i-. 

Gli atti procesuali e !a per? 
zia balistica sono stati deposita 
ti solo ieri, per cui gli avvocati 
si sono trovati nella condizione 
di dover chiedere lo slittamento 
del processo a lunedì 18. semprc 
alle ore 9 alla terza sezione. No 
nostante la data del processo 
sia stata comunicata all'ultimo 
momento, questa mattina nume 
rosi compagni si sono, ritrovati 
davanti al tribunale per manife 
stare con la loro presenza l'ap 
poggio ai compagni arrestati. 
L'aula, peraltro piccolissima, era 
stipata al massimo; nonostante 
le manette i compagni accusati 
erano abbastanza sorridenti e fi 
duciosi. 

Subito dopo la fine di questa 
prima udienza un gruppo di com 
pagni del comitato 17 maggio si 
è ritrovato davanti alla RAI oc 
cupandola simbolicamente e per 
mettendo ad una delegazione di 
portare un comunicato che riba 
diva la protesta per come è sta 
ta condotta l'istruttoria e per il 
clima intimidatorio che regnava 
in tribunale. Sia per lunedì 1?. 
che per i giorni precedenti sono 
state annunciate iniziative e mo 
bilitazioni affinché questo prò 
cesso non passi sotto silenzio. 

ritardo nelle operazioni di voto 
di Sardone e che fu lui ad apri 
re la scheda, dopo che il Sar-
done era uscito dal seggio, col 
pretesto che la scheda già aper-
ta parzialmente mentre la sta-
va infilando neU'uma. Fu a 
quel punto che apparve la fa-
migerata stella a cinque punte. 

Le frasi inneggianti alla lot-
ta armata, infine, pur ammet-
tendo che siano state scritte da 
Piero Sardone, si riducono, al 
massimo, ad una f rase di sti-
ma ai « combattenti caduti ». 
Stima più che comprensibile se 
si ricorda che Rocco Sardone, 
fratello di Piero, mori 2 anni 
fa con l'etichetta di terrorista 
e in circostanze talnrente scan-
dalose che ! medici dell'ospe-
dale Maria Vittoria, in cui fu 
trasportato ferito, furono incri-
minati per omicidio colposo. I 
medici, infatti, gli estrassero 
una scheggia dalla gamba sen-
za néanche alzargli la CEunicia 
e sostennero di non essersi ac-
corti di una scheggia conficcata 

In un polmone che provocò T 
edema polmonare. 

Insomma in tutta questa sto-
ria ce n 'è abbastanza perché 
le cose non vengano lasciate 

-cadere, sperando che, con il 
probabile compromesso della 
scarcerazione di Piero Sardone, 
i componenti del seggio 1332 se 
la cavino e la cosa finisca 
li. Già l'associazione giuristi 
democratici di Torino sta pre-
parando un comunicato che oe-
niincia le gravi violazioni del-
le libertà costituzionali subite 
dal Sardone e richiede l'inter-
vento della Magistratura. Sem-
bra anche certo che ci sarà 
una denuncia contro i compo-
nenti del seggio 1332, denuncia 
che Mimmo Pinto si è già di-
chiarato pronto a sottoscrivere. 
Sembra probabile, infine, che 
la stessa iniziativa sarà anche 
presa dal Part i to Radicale e 
da Nuova Sinistra Unita che, 
certamente, vorranno contrtì-
lare i verbali oel seggio. Da 
chi sarà risarcito Piero Sar-
done per i giorni di galera e 
per il linciaggio che ha su-
bito attraverso la diffusione dì 
una sua immagine di « terro-
rista >? 

Spagna 
Bomba alla centrale 

nucleare 
Lemoniz tBiscagliaJ, 13 — Nel primo pomeriggio di oggi una bomba è esplosa nel cantiere della centrale nucleare al confi-ne tra la Biscaglia e il Paese Basco. Un operaio è morto e altri sono rimasti gravemente feriti. Una turbina già installata è andata distrutta, mentre un serbatoio di 5000 litri di oUo ha preso fuoco. L'attentato era sta-to preannunciato con anticipo, ma la società « Iberduero » non ha proceduto allo sgombero del cantiere. 
Gli altri due attentati operati in passato contro la st«ssa cen-trale erano stati rivendicati dal-l'ETA. Dieci giorni fa la polizia aveva a.ssassinato, con un colpo di fucile alla testa, una giova-ne che manifestava contro l'im-pianto di Leimoniz. 

LIBANO 
Il segretario generale 

dell'ONtJ. Waldheim ha 
dichiarato che i caschi 
blu dell'ONU in Libano 
potrebbero essere ritirati 
se non cesseranno gli at-
tacchi contro di loro da 
parte dei miliziani di de-
stra appoggiati da Israe-
le. 

URSS 
Lev 'Volokhonsky, di 34 

anni, militante ael movi-
mento dei « sindacati li-
beri » nell'URSS, è stato 
condannato a due anni di 
campo da un tribunale di 
Leningrado con l'accusa 
di « diffusione c3 calunnie 
antisovietiche ». 
VIETNAM 

Il quotidiano vietnamita 
« Hanoi Moi » ha diffuso 
oggi la notizia che il tri-
bunale popolare di città 
Ho Chi Minh (ex Saigon), 
ha condannato a pene de-
tentive varianti da 7 anni 
fino all'ergastolo i mem-
bri di una organizzazione 
accusata di «incitare la 
popolazione all'espatrio e 
di organizzare fughe all' 
estero, con, scopi contro-
rivoluzionari ». 

E ' questo uno dei mez-
zi più concreti, ma certo 
non dei più efficaci, con 
cui il governo Qi Hanoi 
cerca di adoperarsi per 
arginare il drammatico 
fenomeno delle fughe in 
massa dal suo territorio 
di profughi verso altri 
paesi vicini. 
RDT 

Le autorità della Ger-
mania Orientale hanno 
vietato ai corrispondenti 
accreditati a Berlino Est 
( ^ i attività giornalistica 
legata al processo del dis-
sidente Havemann. Have-
tnann era stato cOTdan-
nato al pagamento ci 
cimila marchi per aver 
fatto pubblicare in ccci-
dente diverse interviste e 
un libro. Il processo di 
ricorso inizia domara. 
IRAN 

Continuano a deterio-
rarsi i rapporti frd ira^ 
e Iraq, ieri le autorità 
iraniane hanno imposto i 
coprifuoco notturno sulie 
strade che coUegaito i 
Iraq con la provincia pe 
tronferà del Khuzistan^ 
Secondo Teheran^ QuesJ) 
provvedimeriLo è stato pr 
so in seguito aJl'accentuar-SL delle a g g r e s s i o n i ICA 
quene concro posU d! "On 
tiera iraniana. 
SPAGNA 

A Qiversi 
Bilbao è stato 
un comunicato del 
politico militare dell 
l'organizzazione separ 
sta basca. Nel comuni^ 
to l'ETA minaccia di m» . 
te tutti i funzionari e 
delegati del governo sp 
gnolo in servizio nel. 
ritorio basco. je tre afferma di esigere dimissioni e la P ^ r t ^ immediata di f ti 

della minaccia. 
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Trento: scioperi 
contro la nocività 

La Laverda 
risponde 
con la 
serrata 

Trento, 13 — Una delegazio-
ne operaia della Laverda si 
è presentata questa mattina 
in Comune ed in Provincia per 
richiedere l'intervento, del sin 
daco e dei Consiglio provin-
ciale affinché facciano riapri-
re immediatamente i cancelli 
della fabbrica, trovati chiusi 
dagli operai all'ora di entrata. 
Davanti ai cancelli, intanto, è 
stato costituito un presidio per 
discutere sulle iniziative da ' 
prendere contro questa inizia-
tiva padronale. Alla Laverda, 
accanto alla vertenza nazio-
nale dei metalmeccanici, è sta-
ta aperta una trattativa con 
la direzione oer modificare gli 
impianti di Aspirazione e ope-
rare modifiShe nelle lavora-
zioni al fine di eliminare la 
pesante nocività ch3 colpisce 
gli operai, in particolare nei 
reparti « fonderia », « carpen-
teria » e « legno », dove le con-
dizioni di lavoro e ambientali 
sono più pesanti e inquinanti. 
Gli scioperi sono stati artico-
lati in quarti d'ora, per il to-
tale di un'ora al giorno, che 
f a la scorsa settimana ave-
vano trovato la risposta del-
lazienda, con la chiusura del-
l'energia elettrica e la minac-
cia di mettere tutti in libertà. 

Oggi la chiusura dei cancel-
Un atto certamente grave 

che intacca direttamente il di-
ritto di sciopero e co.stituiscc 

pericoloso precedente in 
Quanto la motivazione opoosta 
dalla direzione sarebbe quella 
Q' una «ingovernabilità» della 
fabbrica, causa gli scioperi di 
® quarto d'ora. 
Così la Laverda vorrebbe sta-

o'we quando e in che modo gli 
«perai devono scioperare. Ma la 
agione di questo atteggiamento 

sw rn ben altre motivazioni: la 
"Ch'està di due pause gioma 
^re retribuite, di 15 minuti eia-
^una per gli operai che lavo-
ano m fonderia e nel reparto 
egno finché non saranno adot-

tate le non saranno adot-
niisure necessarie per e-

^ r e la nocività delle lavora-
com • direzione 

"ftì diminuzione dell'ora-
di lavoro. 

Inoltre viene richiesto un con-
fahK nocività della 

4 a T l ' di Medi-
anr'L Lavoro, per verificare 
sarnTu '•'Pj di intervento 
^rebbero necessari per elimi-
sii p„ ' PencoU di intossicazione 

ecc. 
Jjf®"" oggi pomeriggio è previ-
. una mozione di solidarietà e 

Lav^H dejloperato delia 
• da parte del consiglio 

goccia le , e l'intervento del 
^ ^ c o per bloccare la serrata. 

IH-tvi!;^^?- assemblea 
S a ' f della 
Odg hi^ Statale ore 1S.30. 
ni dell' ^ valntazio-
«o- ^'^cordo sindacato-gover-
dei jg^^'festazionc nazionale 

a Roma: prospettive fu-

Slt-Siemens 
di Castelletto 

ribella 
alla 
nocività : 
licenziato 

La direzione aziendale 
della SIT Siemens accen-
tua ancora di più la sua 
linea di repressione. Un 
operaio del Montaggio Ar-
madi di CasteEetto ha ri 
cevuto la lettera di licen-
ziamento perché dopo 7 
anni di lavoro al repar-
to trance in carpenteria 
G. S. l ' c^ ra io Boria Fran-
cesco si ammala alle o 
recchie e le visite specia-
listiche, tra cui quelle c'el-
l'BNPI testificano inoltre 
di un udito fortemente in-
debolito. La stessa infer-
meria aziendale riconosce 
che Daria deve essere tra-
sferito. In un pruno mo-
mento lo proptaje ai cir-
cuiti stampati, ma poi, 
poiché è un compagno co-
sciente Io manda a lavo-
rare al montaggio armadi 
nonostante il lavoratore 
senta acuto dolore al ru-
more dei cacciaviti pneu-
matici- La situazione di 
disagio si trascina per 
mesi, fìj'o al punto in cui 
ultimamente nel reparto 
vengono effettuate lavora-
zioni ancor pili rumorose. 
Doria è costretto a rifiu-
tarsi di restare in repar-
to. A questo punto la di-
rezione. provocatoriamen-
te, gli impone una visita 
psichiatrica. 

In sostanza il paorone 
ha cercato di imporre al 
lavoratore un ricatto che 
impone quotidianamente a 
tanti altri operaie e ope-
rai: o accetti di rimetter-
ci la salute o te ne vai 
dalla fabbrica. E pur di 
sbarazzarsi dello scomo-
do pHXiblema, ha proposto 
al lavoratore un certo nu-
mero di milioni di buona-
uscita. però rifiutati. A 
questo punto il licenzia-
me[;to. Il caso dell'operaio 
Doria riguarda tutti!, la 
salute è un problema di 
tutti! Perciò chiediamo 
che venga effettuato uno 
sciopero per la riassun-
zione c'ell'operaio e per 
respingere ogni ricatto 
della D. A. sull'ambiente. 
Questo licenziamento av-
viene tra l'altro in piena 
fase contrattuale laddo-
ve essa vorrebbe affron-
tare certi problemi sull' 
ambiente di la voto. 

.Al CdF spetta wa di 
prendere questa decisione 
di lotta invertendo una li-
nea sindacale troppo spes-
so assente dalla difesa 
reale cella salute in fab-
brica. 

A tutti i lavoratori spet-
terà comunque l'ultima pa-
rola! 

I lavoratori in lotta 
per la riassunzione 
di Francesco Doria 

Roma: I' Convegno Nazionale 
dei Fotocineteleoperatori 

Domenica 16 luglio (inizio ore 
9,30) nella sala riunioni della 
stampa Romana (piazza S. Lo-
renzo in Lucina), si terrà il « 1° 
Convegno nazionale sull'occupa-
zione e prospettive sindacali dei 
fotoreporters ». Organizzato da 
« AIRF-Lazio », « AIRF-Lombar-
dia » e dal gruppo di specializ-
zazione fotocineteleoperatori-Mi-
lano mira a far ottenere a que-
sta categoria diritti che spetta-
no a tutti i lavoratori. 

Nel luglio del '76 e nel genna-
io del '79, rispettivamente, c'è 
stato il riconoscimento giuridi-
co della categoria e le norme 
che tutelano il diritto d'autore 
sono state adeguate a quelle 
della CEE. Attualmente venti 
fotografi dipendenti da edito-
ri sono diventati giornalisti pro-
fessionisti, gli altri si presen-
tano agli esami ad ogni sessio-
ne; i « free-lances > (indipenden-
ti) non hzuino piìi ostacoli per 
accedere agli elenchi dei pubbli-
cisti. Potrebbe essere una im-
portante conquista, ma la real-
tà della crisi dell'editoria e la 
concentrazione delle testate por-
tano alla scarsa quah'ficazione 
professionale, alla mancanza di 
garanzie occupazionali (sono an-
ni che gli editori privilegiano 
gli appalti piuttosto che assume-
re fotoreporters). al precaria-
to e al lavoro nero per i gio-
vani; le norme sul diritto d'au-
tore sono poi evase sistemati-
camente. 

C'è poi U problema dei com-
jxinsi, che vengono dati con 
mesi e mesi di ritardo, che co-
stringono molti a lavorare per 
agenzia o vendere tramite di-
stributori che trattengono per-

centuali fino al 60 per cento. 
E' in atto l'invasione del mer-
cato italiano da parte di gros-
se agenzie straniere, che or-
mai ne controllano il 50 per cen-
to, facendo lavorare i propri 
fotografi 24 ore su 24 con con-
tratti da operaio o da cirtigiano 
(nei casi migliori) ma molto 
pili spesso senza assistenza con-
tro le malattie e gli infortuni. 
Ai meno organizzati non resta 
che vendere le foto singolar-
mente, magari per gli archivi, 
non avendo nessuna possibilità 
di realizzare servizi qualificati. 

Le agenzie lavorano a percen-
tuale, strétte dal meccanismo 
della crisi dell'editoria: non c'è 
stato un dibattito serio sulla 
possibilità di trasformarle in 
agenzie di stampa (e non solo 
fotografiche) o di costruire co-
operative di fotoreporters. 

C'è molta confusione, anche U 
sindacato non offre nessuna in-
dicazione: rAIHF, l'associazio-
ne che raccoglievi! maggior nu-
mero di fotocineteleoperatori a 
livello nazionale, intende lavo-
rare al superamento dell'indivi-
dualismo e della concorrenziali-
tà che spesso dividono la cate-
goria, impedendo una reale for-
za contrattuale. 

•Uno degli obiettivi cardine è 
l'ingresso nella Federazione del-
la Stampa, il sindacato dei gior-
nalisti, costituendo un gruppo 
di specializzazione prima regio-
nale e poi nazionale; questo è 
già stato fatto in Lombardia 
e l'esperienza potrebbe essere 
ripetuta anche altrove. Si vor-
r ^ b e inoltre arrivare ao una 
revisione delle tariffe, all'im-

mediato pagamento dei dirit-
ti. alla costituzione ds un co-
mitato sui diritti d'autore che 
faccia effettivamente rispettare 
le norme, alla creazione di un 
fondo pensionistico per i « free 
lances » da formare con l'im-
posizione di una tassa su ogni 
foto pubblicata. I contratti di 
collaborazione devono essere 
formalizzati, eliminanc'o il la. 
voro nero; si propone infine di 
creare una scuola di gicmali-
smo fotografico per le future 
leve. 

Non ultimo come importanza 
un altro tempa: finora molti 
fotografi SI sono trovati spazi 
al di fuori della stampa pe-
riodica, pubblicando libri o te-
nendo mostre organizzative a 
livello personale; spesso i la-
vori sono senz'altro egregi, ma 
solo pochi riescono a trovare 
i canali giusti per esprimersi 
Dice l'AIRF: «Occorre fare un 
salto di qualità al fine di pro-
porre i fotoreporters come ope-
ratori culturali, agenti cultura-
li, attivi portatori di una cul-
tura visiva, che nella cosiddet-
ta civiltà delle immagini devo-
no occupare un posto di primo 
piano ». Per questo è nato un 
gruppo di lavoro interdiscipli-
nare che sta elaborando una 
serie di progetti relativi all'uso 
sociale della fotografia, a mo-
stre e ricerche fotografiche da 
presentare per ottenere finan-
ziamenti; altri progetti sono in 
cantiere, di cui uno (« essere 
giovani a Roma ») in collabo-
razione con gli studenti della 
facoltà di Sociologia del Ma-
gistero GÌ Roma. 

Paratifo in caserma 
Milano — I militari oi leva 

in sem'zio alla caserma « San-
ta Barbara » di piazza Peruc-
chetti, denunciano Io scoppio di 
ima epd<tenia di paratifo che 
avrebbe finora colpito non meno 
di cunque giovani. D termine 
« paratifo » è piuttosto vago ma 
non è dato saperne di più, dato 
l'atteggiamento deUe gerarchie 
eh? hanno fatto pressioni sull' 
ufficiale medico perché minimiz-
zafise la questione. A parte lo 
sitato fatiscente in cui molte ca-
serme sono ridotte, regola che 
non fa eccezione per la « Santa 
Barbara », due possono essere 
le ipotesi specifiche per questa 
epidemia: o l'assunzione dii cibi 
avariati, o la prt-senza nel per-
scnale delle cucine (quindi a 
contatto con i cibi) di «porta-
tori sani » di infezioni tifoidee. 

Scuola: Spadolini 
incontra i sindacati 

confederali 
Floma, 13 — Il ministro della 

pubblica istruzione, Spadolini, 
si è incontrato con i rappre-
sentanti dei sindacati scuola 
confederali, ai quali ha illu-
strato le linee fondamentali del 
provvedimento legislativo che 
sarà presentato al consiglio dei 
ministri dopo il 20 giugno; prov-
vedimento che prevede la pro-
roga per l'anno scolastico '79-80 
di tutti gli incarichi annuali 
conferiti al personale docente, 
educativo e non docente, ivi 
compresi quelli conferiti agli 

insegnanti di educazione tecni-
ca, delle nomine conferite agli 
esperti, nonché la nomina dei 
docenti vincitori dei concorsi a 
cattedre di applicazioni tecni-
che maschili e femminili in via 
di espletamento. 

Lo stesso provvedimento «av 
via a soluzione — secondo il 
ministro — il problema della 
partecipazione ai consigli di 
classe degli insegnanti tecnico-
pratici coadiutori e prevede il 
mantenimento in servizio degli 
insegnanti di ruolo di educa-
zione tecnica nella scuola di ti-
tolarità, nella prospettiva di 
una più organica soluzione dei 
problema ». 

PSDI: brava gente 
Milano. 13 — Incriminati da de-

cisione del pretore Marco Ghez-
zi. per violazione della legge 
elettorale, il vice segretario del 
PSDI Renato Massari, il diri-
gente milanese, sempre dello 
stesso partito. Antonio Nicita, 

l'onorevole Enrico Rizzi e il 
deputato Mancato Giuseppe D' 
Agostino. Per gli onorevoli si è 
chiesta l'autorizzazione a proce-
dere alla camera dei deputati. 
Distribuivano, durante i giorni 
antistanti alle elezioni buoni 
benzina del valore corrisponden-
tì a 20 litri. In cambio si ri-
chiedeva l'assicurazione dei vo-
ti al partito con relative prefe-
renze ai tre onorevoli. Spiegan-
do a voce che si trattava di 
« tre brave persone », il « par-
ticolare favore », naturalmente, 
veniva chiesto a persone di fi-
ducia che frequentavano la se-
zione milanese del PSDI diret-
ta dal dirigente milanese in-
criminato. 1 buoni benz'na veni-
vano « riscossi » da/In sta-
zioned i servizio situata nel 
la stessa zona dove è situata 
la sezione del partito in piaz-
za Baiamonti. 

L'operazione è stata ideata e 
diretta da Antonio Nicita, che 
ha funzioni dirigenti nel comi-
tato direttivo provinciale del 
PSDI. 

06/4752061 
{dalle 11 alle 13) 
r compagni che vogliono inviare avvisi riguar-
danti l'attività e le iniziative di Democrazia Pro-
letaria possono telefonare al numero sopra indi-
cato. Tutti gli avvisi vengono pubblicato quoti-
dianamente su Lotta Continua. Gli annunci de-
vono essere comunicati con- almeno due giorni 
di anticipo sulla pubblicazione. 
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^ d BBa assemblea namenale del 
sindajcato (foto Uaurìzio Pelle-
griBi). 

Roma, 12 — «Per affrontare 
in modo coerente e concreto 
i problemi occupazionali deri-
vanti da processi di ristruttu-
razione e di riconversione pro-
duttiva e di crisi aziendale 
di particolare rilevanza societ-
ìe.„ s. Cosi inizia il testo del-
l'accordo raggiunto podti gior-
ni fa fra FLM e Federmecca-
ràca, svila mobilità. Sul pre-
cedente che rischia di aprire 
in modo incontroUato un vtso 
padronale selvaggio della ma-
nodopera, vale la pena di spen-
dere qualche parola. Al punta 
« b » si prevede che di tutti 
i lavoratori messi « in mobili-
tà» venga compilata una lista 
unica in sede regionale, che 
non interferirà con le altre 
liste di disoccupali o con quel-
la, di preavviamento giovanile 
(prima i lavoratori licenziati 
avevano precedenza assoluta), 
e che sarà organizzata sulla 
base di una graduatoria unica 
divisa per fasce professionali. 
Il criterio principale di pun-
teggio sarà l'anzianità ài frui-
zione della cassa integrazione 
straordinaria. 

Il punto « c » dice che ogrri 
offerta di lavoro che perverrà, 
dovrà rispettare il vigente con-
tratto di lavoro. Nessuna ga-
ranzia scritta, invece, compare 
nel testo di accordo perché la 
riassunzione del lavoratore in 
mobilità avvenga con l'anzia-
nità e la qualifica professio-
nale che aveva nel precedente 
posto di lavoro. 

Ma, ancora più pssa-vtemete, 
al punto « d s, si stabilisce che 
ogni lavoratore che rifiuti un 
nuovo posto di lavoro, con la 
stessa equivalenza professiona-
le del lavoro precedente, in 
un'area compresa entro 50 chi-
lometri dal Comune di residen-

Accordo sulla mobilità 

Un regalo 
alla logica 
di impresa? 
La Federmeccanica ottiene la possibilità 
dell'uso quasi incondzionato della forza-
lavoro 

za. perde ogm diritto, non solo 
di graduatoria, ma anche di 
percepimento- della cassa inte-
grazione, «nonché di qualsiasi 
erogazione a carico delFazien-
da ». 

Dopo cinque mesi di cassa 
integrazione — dice il punto 
« e » — sindacati e azienda si 
riuniscono per vedere com'è la 
situazione, e per valutare l'an-
damento occupazionale (!). Do-
po due anni di « mobilità », 
continua la stesso punto, il la-
voratore che non sarà stato as-
sorbito da nuove aziende, ha 
diritto a rientrare nella fab-
brica da cui era stato estror 
messo. 

Con una punta di rigore Spa 
doliniano, il punto « / », pre-
vede la perdita di ogni diritto 
per quegli opercU che non fre-
quenteranTio (o lo faranno ir-
regolarmente) i corsi di for-
mazione professionali che l'ac-
cordo prevede. 

Non è difficile vedere le pos-
sibili gravi conseguenze che 
questo accordo può avere. In-
tanto va detto che la pretesa 
« apertura » della Federmecca-
nica (che è arrivata a conclu-
dere su questo punto), è do-
vuta al totale cedimento del 
sindacato sulla garanzia di rias-
sunzione dei lavoratori in altre 
aziende a parità di salario e 
grado professionale. Inoltre, 
l'obbligo di andare in un'altra 
fabbrica fino a 50 ch''ìnw-:'.ri 
di distanza, ipoteca, già pe-
santemente la condizione di 
questi lavoratori. 

Nulla garantisce, inoltre, che 
dopo due anni di cas.-,a in'e-
grazizczne si sia trovata vna -so-
luzione occupazionale alterna-
tiva. Dice l'accordo che il la 
voratore potrà eventualmente 
rientrare nella verchrn cc-n-
da. Ma se questa nel frat-
tempo avrà chiuso? E in ogni 
caso sarà un grosso regalo per 

i padrom die potraama lascia^ 
re grosse quote di manodapera 
in libera uscita fino a due 
anni di tempo. Un accordo del 
genere . KOB ha senso, inoltre, 
fino a che la struttura del 
CdF, non avrà U potere di 
controllo sugli investimemli: 
un potere che la programmata 
ristrutturazione del sindacato, 
vuole amtuUare a favore <& 
un controllo di vertice affidato 
alla slrattura regionale. 

Beppe 

Se Lama 
se ne va... 

Se Lama se ne va... Infuria nella CGIL, I 
polemica sul chi ha colpa per la perditi 
di voti del PCI. Chi farà da capro espiato 
rio? Qualcuno dice Lama 

Roma — Negli ambienti del 
PCI si parìa velatamente di 
« atUocrtftca » rispetto ai gio-
vam e agli operai: Ma.'ssimo 
Cacciari, esponente teorico di ri-
lievo delio stesso partito, cri-
tica apertamente, sulle pagine 
odierne di "Repubblica", la 
teoria che ridaceva la ribellio 
ne dei giovani a fenomeni di 
« diciartnovLtma » (teoria, la 
età paternità era poi cÈi Ber 
Unguer). Lo stesso Luciano La-
ma, nella relazione iniziale let-
ta oggi al direttivo unitario 
CGIL-CISL-IJIL. è costretto a 
fare i conti con « l'astensiorù-
smo massiccio di fasce giova-
nili dal voi»». Dunque la scas-

DA MIRAFIORI IN PIÙ' Di MILLE 
ALLO SCIOPERO DEL 22 

A Torino dopo lo sciopero df lunedì e l'ulteriore rientio in 
fabbrica dei compagni licenaati, si continuano ad usare le 
ore di sciopero decise nazionalmente con una particolare ar-
ticolazione. 

La zona sud di MiraSori, utilizza le due ore giornaliere 
per praticare il blocco delle merci. La zona nord attua cortei 
interni ed usa le fermate anche in relazione alle vertenze di 
reparto. 

Per quanto riguarda i 5 compagni licenziati, dopo che 
all'Unione Industriali, la FIAT ha rifiutato addirittura di 
trattare, si è deciso di riportarli in fabbrica in coincidenza di 
scioperi o.riunioni dei consigli di settore. Nella discussione 
anche alla FLM, comunque, si è propensi a non delegare la 
questione alla trattativa nazionale, né tantomeno alla ver-
tenza legale, che pure è stata intentata. 

Oggi lo sciopero è stato usato, da una parte di Mirafiori 
(soprattutto le Carrozzerie), per uscire nei quartieri, volan-
tinare, fermare le macchine raccogliere soldi per la mani 
festazione del 22. 

Questo è avvenuto a corso Agnelli, via Settembrini e al 
mercato vicino a corso Tazzoli. dove diverse centinaia di 
compagni questa mattina si sèrio fermati a discutere con le 
donne ed i passanti. 

Una preparazione, questa della scadenza del 22, indub-
biamente molto sentita, dopo che è stato sventato il tentativo 
delle confederazioni di rinviarne la data. Secondo la quinta 
lega di Mirafiori, già mille operai ed impiegati di Mirafiori, 
parteciperanno alla manifestazione di Roma (tanti se si 
pensa che la quota già versata di partecipazione è di 25 mila 
lire). Da Torino si prevede la partecipazione di 4-5 mila ope-
rai, per i quali sono già stati prenotati tre treni speciali e 
diverse decine di pullmans. 

sa elettorale sembra dare 
primi risultati Niente di stn 
no che sulle colonne di "Re 
pubblica", si legga oggi cfe 
la leadership di Lama (per 
prima volta dal l'JGS) è is ft 
ricolo. A Lama, dentro la sfa 
sa CGIL, si dice, viene impn 
tata una linea che ha anneb 
biato i contomi tra f program 
ma di governo » e « compi 
cità di governo» (e sera 
contropartite, per giunta), 
sta linea — dice "RepubbUcd 
— è la prima responsabile dt 
crollo elettorale del PCI. 

Manco a dirto, ci pen.sa EU 
Giovanniru (della dnistra sia 
dacale), a difendere il tcapm 
Per Giovannini è sola un pn 
blema, di' « riflessione e di U 
nea, die non si attua ceri 
con un congresso straordim 
rio ». Noi sappiamo bene, i» 
vece, quali guasti abbia eoa 
sato la linea di Lama. Dna li 
nea che, in nome della * logia 
d'impresa », ha aperto la stra 
da ad un massiccio smantei 
lamento di fabbriche (soprai 
tutto al Sud), perché «impro 
duttive». Quello che non l 
convince, dunque, è questa tal 
diva universale autocritica. De 
tutto formale, poi, se é vett 
che l'accordo sulla mobilità, « 
quello sul «diritto di informar 
zione», firmati or ora dalla 
FLM: vanno nella direzione £ 
sempre: esproprw di ogni P"; 
tere ai consigli di fabbrica, 
messa in «• libera uscita », P^ 
due anni di operai «esuberant», 

quando il tutto< non diventa 
anticamera del licenziameli. 
Il lupo cambia il pelo. f . 
non il vizio! Viene allora aa 
ricordare a Lama che oggi 
ricorda dei giovani. '! 
vedi nero» del febbraio ">>• 
aWuniversità di Roma; dt 
H che lui ha definito « ti 
co fascismo », e contro cut w-, 
leva indire lo sciopero. D'^ 
que se Lama .se «e 
non crediamo che sara 
sarà un gran bene! 

Roma: anche i'Intersmd tratta sulla prima parte del contratto 
Roma, 13 — Dopo l'accordo 

dei giorni scorsi tra FLM e 
Federmeccanica sul tema del-
la mobilità, una schiarita sena-
bra aversi anche con l'Inter-
sind. 

E' stato raggiunto questa 
mattina un accordo tra FLM 
e delegazione dei padroni «pub-
blici » sulla prima parte della 
piattaforma riguardante i di-
ritti d'informazione. I termini 
completi dell'accordo non sono 
ancora noti, secondo alcune di-
chiarazioni. però, si sa che 
verrà istituita una sede re-
gionale di confronto che < mi-
gliora la qualità defS :a"cirma 
zione >. Secondo una noi a della 
FLM. l'intesa raggiunta pre-
vede un impegno delle aziende 
pubbliche a fornire informa 
zioni sulle scelte produttive 

con riferimento all'occupazione 
e alle condizioni di lavoro. 
Sempre secondo la nota « men-
tre il precedente contratto pre-
vedeva una procedura di esa-
me sulla politica aziendale, è 
stato ora conquistato il di-
ritto di conoscere anche le 
scelte di politica industriale, 
ottenendo una informazione ag-
gregata a livello di territo-
rio ». 

Non è difficile vedere nell' 
intesa il proseguimento della 
linea sindacale (già attuata 
nell'accordo sulla mobilità con 
la Federmeccanica) di espro-
prio totale ai consigli di fab-
brica e alle strutture di base, 
di ogni contrcrflo (e quindi op-
posizione) ai processi di ri-
stri'•ìurazione. L'accrntramento 

a livello regionale va proprio 
in questo senso. II presunto 
controllo sugli investimenti (che 
nella pratica i padroni nem 
meno si sognano di concedere) 
dovrà essere lo specchietto per 
le allodole per convincere i 
lavoratori « esuberanti > delle 
fabbriche in crisi, ad essere 
messi in mobilità, nella ipote-
tica speranza di nuovi sviluppi 
produttivi. 

Si sono aperti, inoltre, oggi 
i lavori del direttivo unitari» 
CGIL-CISL-UIL. Nella sua re-
lazione Luciano Lama, ha pro-
posto le modalità dello .scio-
pero generale del 19: 4 ore, 
con manifestazioni nelle princi-
pali città. Nella sua relaziono 
di 22 cartelle, poi ri segreta-
rio CGIL, è pa.ssato ad una 

analisi del voto. Dopo una poco 
convinta autocritica, sui rilar-
di del .sindacato a capire il 
comportamento dei giovani 
(«che hanno disertato in mas-
sa le urne »), è passato ad 
una valutazione sui risultati 
elettorali « che hanno disatte-
so le valutazioni del fronte 
padronale ». Sulla questione del 
governo, per Lama il sinda 
cato guarda ai programmi 
(« anche se le vecchie allean-
ze sono difficili»), «Il sinda 
cato - - comunque ha preci 
sato — non è né forza di go 
verno, né forza di opposizio-
ne », ma basa la sua autono-
mia « sull'osservanza delle sole 
indicazioni che vengono dai la-
voratori ». 

Un qualche accenno, E di-
rigente confederale, l'ha anche 

rivolto per negare 
divisioni interne al su» 
toi. rispetto alle due date 
sciopero. Nessun acceniW- ^ 
munque, alle notizie ^̂  
oggi da la Repubblica mer^ 
ad una battaglia interna 
CGIL, per chiedere le sue 
missioni. 

Si prepara in grande ^ ^ 
infine, la manifestazione 
naie dei metalnrieccanj^^i^^ 
vista a Roma 
organizzativo tifivi, ^^^ 
che sono già prenotót) J ^ ^ ^ 
straordinari e l.aw ^ A 
da tutti i centri del paes"^^^ 
Roma sono f / ev i s " ^ o n e 
centramenti. Uno alla s 
Tiburtina. un altro a . 
Ostiense, e l'ultimo a 
Tuscolana. 



Giovedì 14 Giugno 1979 lotta continua 7 

NICARAGUA 
Appello dei sandinisti per l'offensiva finale 

Voci dal Costarica prevedono per il 15 giugno la fine di Somoza 

Nei paesi di frontiera col Ni-
caragua circola la voce che ve-
nerdì 15 Giugno dovrebbe es-
sere il giorno finale e decisi-
vo dell'offensiva Sandinista. Se-
condo fonti attendibili l'aero-
porto della capitale di « Las 
Marcedes » era, ieri sera, sot-
to il fuoco dei guerriglieri che 
lo circondano. La guarnigione 
dell'aeroporto era sotto il fuo-
co di mitragliatrici; scontri si 
sono avuti tra sandinisti e re-
parti del'esercito per il control-
lo delle vie d'accesso all'aero-
porto. 

I quartieri periferici di Alta-
gracia. Città Giardino, Nica-

rao e San Giuda sono ancora 
in mano ai guerriglieri, la 
Guardia Nazionale non può ac-
cedervi. In queste zone si può 
parlare di insurrezione popola-
re. tutti dispongono di armi por-
tate dai sandinisti, sicuramente 
i queste zone i bombardamen-
ti aerei e i mitragliamenti han-
no prodotto molte vittime. 

Un pilota delle forze aeree 
del Nicaragtia ha disertato ed è 
atterrato oggi aU'aeroporto di 
San José a bordo di un 
« Cessna ». Un portavoce del 
fronte sandinista di liberazione 
nazionale aveva, in preceden-
za, annunciato che un pilota si 

era unito ai ribelli e stava bom-
bardando la zona militare dell' 
aeroporto di Managua. D FSLN 
ha lanciato ieri im appello a 
tutti i combattenti nel Nicara-
gua perché « marcino su Ma-
nagua per l'offensiva finale». 

E' iniziata intanto, la danza 
sul dopo Somoza. Il governo de-
gli Stati Uniti considera « fi-
nito » il regime di Anastasio 
Somoza che impedisca la presa 
del potere da parte dei Sandini-
sti. D « Washington Star 
giornale della capitale, informa 
che la Casa Bianca, il Penta-
gono e il Dipartimento di Stato 
sono tutti d'accordo: Somoza se 

ne deve andare prima che sia 
troppo tardi per permettere che 
la Guardia Nazionale e l'opposi-
zione moderata formino un nuo-
vo governo. Gli USA sarebbero 
disposti a concedere asilo po-
litico al dittatore. Questa pri-
ma ipotesi sembra, però, già 
fallita perché la mediazione dei 
rappresentanti del patto andino 
è fallita; la risposta di Somoza 
non permette mediazioni: «Me 
ne andrò solo al termine del 
mio mandato presidenziale nel 
1981 ». Nel caso che Somoza 
fosse sconfitto militarmente, 
sempre secondo il "Washington 
Star", il governo americano po-
trebbe convocare una riunione 
dell'OEA (Organizzazione degli 
stati americani) e sollecitare t' 
aprovazione di un intervento 
militare. Questo intervento sa-
rebbe fatto da una forza in-
teramericana di « pace », co-
me nel 1965 a Santo Domingo. 
Questa possibilità non scjnbra 
Pirò. essere realistica, dat-i ì' 
opposizione di alcuni stali lati 
no amiaricani. Ccstarica o Pa 
nama in primo luogo. E la DOS-
sibilità sembra essere divulga-
ta come avvertimento ai Sandi 

nisti. Ih quesita «discussione» 
•sul oioipo Semema è intervenuti 
anche il colonnello Laxios ex 
comandante della guardia n;;-
zicnals espulso dai Nicaragua 
l'anno scorso per cospirazione. 
Larics ha dichiarato che la 
Guardia Nazionale potrebbe ri-
bellarsi a Somoza, e ha cosi po-
sto la swa candidatura nsl caso 
di un golpe dell'eserc-to. Da 
•parte loro i Sandini^i hanno 
dichiarato che la situazione in 
Nicaragua avrà uno ^occo in 
•bravissimo t e n ^ che «la so-
luzione dei problemi del Nica-
ragua è di escliusi-va competen-
za dei nicaraguianesi. Intanto 
radio Sandino M-gano ufficiale 
del Fronte Pata-Jcttico ha comin-
ciato ad annunciare il program-
ma minimo del futuro governo 
di Unità Demcoratica Naziona-
le la cui direzicee sarà compo-
sita da cinque persone fra cui 
l'industriale itózicnolista Alfon-
so Rodelo, Sergio Ramires e 
Carlos Luterman tutti e due 
ucmini rappresentativi della So-
cialdemocrazia latino - ameri-
cana. 

C.B. 

Washington 31 maggio: i « Drivers » marciano sulla Casa Bianca 

In USA scarseggia la benzina 

Calma ragazzi 
non spingete,.. 

La gente si ammazza per fare il pieno 

I 

i! 

La crisi energetica negli USA 
sta provocando effetti impre-
visti su cui uno studioso del 
comportamento umano potreb-
be sbizzarrirsi. Ad esempio, 
succede sempre più spesso che 
chi va a fare il pieno di ben-
zina si metta in tasca, oltre 
ai dollari, la pistola. Non si 
sa mai, e fare la fUa ad un 
distributore è diventato piii 
pericoloso che girare di notte 
nella metropohtana di Nev^ 
York. Abituati da sempre a 
disporre • del carburante come 

fosse acqua corrente, e a pa-
garlo meno del latte, gli ame-
ricani adesso vedono lo spet-
tacolo insolito ed oltraggioso 
di stazioni di rifornimento 
chiuse, di pompe che inalbe-
rano cartelli che avvertono che 
la benzina non c'è più. Ri-
volgersi altrove. Agli ameri-
cani si può togliere il Viet-
Nam, l'Iran, le scarpe e le 
castagne dal fuoco, ma se gli 
si leva la benzina diventano 
pazzi. E subito riaffiora la 
loro anima dura e rissosa di 

pionieri. Con in più un pizzico 
di catastrofismo, che non gua-
sta mai. In California — l'uni-
co stato che finora abbia adot-
tato delle misure di raziona-
mento — gli automobilisti di-
sperati arrivano ad accampar-
si nei pressi dei distributori 
aspettando tutta la notte che 
aprano le pompe per arrivare 
primi. A New York è ancora 
peggio: le lunghe code in at-
tesa del prc^ellente hanno già 
fatto due vittime nel giro di 
dieci giorni. 

In particolare durante il fi-
ne settimana si registra una 
impennata nella percentuale 
delle risse. Fare il benzinaio 
è diventato pericoloso, cosi an-
che gli addetti alle pompe si 
armano: domenica uno di loro 
è stato arrestato dopo che ave-
va spianato la sua « magnum » 
in pancia ad un cliente. Le 
autorità sono preoccupate, ma 
d'altra parte non sanno che 
pesci pigliare. E' arrivato il 
caldo, i newyorkesi sono come 
tutti sanno estremamente ira-
scibili, quindi prudenza consi-

glia di non adottare provvedi-
menti autoritari. 

Come se non bastasse ci si 
sono messi anche i soliti ca-
mionisti che nell'Ovest e nel 
Middle Est hanno bloccato nu-
merose autostrade ed ora mi-
nacciano uno sciopero p?r pro-
testare contro l'aumento del 
prezzo del gasolio. Il bello è 
che nessuno ci crede che la 
benzina manchi sul serio: per 
il 77% degli americani, secon-
do un sondaggio Gallup. è tutta 
una manovra delle compagnie 
petrolifere. 

Domani Carter e Breznev si incontrano a Vienna per II Salt 2 

Parlami 
d'amore, 
Mariu.» 

Vienna, 12 — Fervono nella 
capitale austriaca i prepara-
tivi per l'accoglienza ai due 
uomini più potenti del mon 
do: Jimmy Carter e Leomd 
Breznev saranno di fronte, per 
la prima volta, venerdì pro,5-
simo. Motivo ufficiale dell'in-
contro. e primo argomento di 
discussione tra i due capi di 
stato il Trattato per la Limi-
tazione delle Armi Strategicne 
(Salt), numero 2. 

Sarà la saga della folle teo-
ria (e. purtroppo, dell'ancora 
più foUe pratica) dell'equili-
brio tra i potentissimi mezzi 
di distruzione delle due super-

potenze come garanzia della 
pace mondiale. Ma la corsa 
agli armamenti è senza fine: 
già, ancora prima della firma 
del Salt 2 i cervelli statuni-
tensi e sovietici stanno prepa-
rando le contrattazioni del Salt 
numero 3. Accanto a questo 
a Vienna si parlerà ampia-
mente delle questioni sulle qua-
li più tesi sono i rapporti tra 
USA ed URSS e che possono 
rappresentare ogegtto di con-
trattazione nella definizione fi-
nale del Trattato per la Limi-
tazione delle Armi Strategiche, 
in primo luogo Sud-Africa e 
Medio Oriente. Le due folte 
delegazioni « ad alto livello » e 

le autorità austriache non han-
no lesinato i mezzi per la rap-
presentazione, la seconda (la 
prima nel lontano '61, ebbe 
per protagonisti Kennedy e 
Kruscev) di Vienna. A dispo-
sizione di Carter, che si vuole 
minacciato dal «Fronte per la 
Liberazione della Palestina », 
ci sarà una fantasmagorica 
macchina della polizia austria-
ca i cui dispositivi vengono de-
finiti « degni di James Bond ». 
Seimila poliziotti provenienti da 
t'!tta l'Austria, di cui 1.500 ad-
detti eselusivamente alla sicu-
rezza personale dei d"e illu-
stri ospiti, presidieranno la 
città. Ambulanze e posti letto 

negli ospedali sono riservati 
per eventuali incidenti e il 
gruppo specializzato « cobra » 
(le teste di cuoio versione au-
striaca. dalle solide tradizioni 
naziste) sarà a disposizione in 
caso di necessità. I due presi-
denti alloggeranno nelle rispet-
tive ambasciate mentre i loro 
seguiti (Vance. Brzeznski e il 
segretario alla Difesa Harold 
Brown accompagnano Carter, 
Gromiko e il ministro della Di 
fesa, maresciallo Ustinov. Brez-
nev) occuperanno quasi un al 
bergo a testa: 70 stanze dell' 
Hotel Imo'^rial per i sovietici, 
200 dell'Hilton per i meno mo-
desti americani. 



Genova — Un pOTodo strano, 
dìfficfle, partkxAane, questo cbe 
ho scdto per fare una rapida e 
(necessaiiamerete) si^jerfic ale ri 
cogniziooe ófeJ movimeirto delle 
diMine a Genova. ASrindiomani di 
«n riisultato elettorale che ha vi-
sto per la jsràia volta gravemen-
te incrinaito di consenso al Parti-
to OjmuniSta cbe aveva (e in 
parte Tnanidene) qui la sua roc-
caforte, protetto finora dalle glo-
riose ti-adizioni resistenziali e dal-
la cuitura da esse generata. Ra 
<Ecato in una classe operaia or-
mai decisanjente anziana che ha 
attraversato senza «dgmficativi 
scossoni il 68, a 69, il 77... men-
tre è in corso iHia delle più va-
ste e indiscrinHnate operazioni an-
tilieirtKdste, guidata e i^adrata dal 
generale Dalla Chiesa, neHa cit-
tà di Sossi e <M Coco ma anche 
(S Gtido Rossa, dove fino a pò-
che settimane fa le BR sembrava-
no intoccasbili e inafferrabffi Qa 
«cc^Mma infame»), ma dove te 
vite, d ccn^Kjrtamenti sociaM, i 
costumi continuano istericamente 
tranquifli, calati in un pert>eni-
smo di sinistra che ncm contrad-
dice fl signorite perbenismo di 
destra delle grandi faaaigKe ge-
novesi; quelle che vivono nei 
ghetti verdi e ri?x)santi (M quar-
tieri residenziali con vista mare, 

e che parlano ormai da anni <fi 
pena di morte, ma senza fare 
troppo chiasso. 

M questi giorni in cui neHa 
sindstea, tutta quanta, ciaBouao 
diffida del vdcinG, fa il conto 
degM arresti per banda armaia, 
senza protestare, i ^ a pawa che 
il faito ste^o di dire «io quel-
lo lo ccmosco e non credo aa un 
terrorista » poesa ooKtituke- un 
pretesto per entrare a far par-
te deffla categoria dei sospktì, 
e degH •« arrestandi ». Quando sco-
pri che il tuo ctwnpagno dà La-
voro, che il capoturno con sàn-
patìe cOTiservatrici, c t e lo stìma-
tissrmo diirurgo, che il tuo col-
lega d'ufficio sono accusati di 
essere delle BR, e non trovi 
co«i£orto dalla scciologia deiladi-
sgregazdDise e della dsspexazioiie 
giovanile, allora forte è la ten-
tazione di mettere la testa sotto 
la sabbia e aspettare che passi 
l'iragano e che tutto possa con-
tinuare come prima. E intató» 
l'iaiagano non passa. Forse l'ar-
resto di Antonio De Muro, com-
pagno di LC dei vecchi tempi, 
anf»ato ,e conoscàito da tanti e 
tante, maestro eitenaetriare, ani-
matore e fondatore di un circo-
lo giovanile ette qualcuno — mol-
to fantasioso — ha definito <11 
Macondo di Genova compagrm 

che s»^ la praversa fantasia 
deii'arnia (tói carabinieri può im-
maginare come paricoloso terro-
riista, -rarTesto di Antonio — di-
cevamo — ha cominciato a incri-
nare la passività, l'omertà e la 
rimozione collettiva. E forse spe-
riamo anche la perniciosa ideo-
logizzfizione della politica, che 
ha permesso a Genova la so-
pravvivenza di gruppi come Lot-
ta Comunista e la Quarta Inter-
nazionale, nonostante il sessan-
totto, il femminismo e tutto il 
resto. 

Quelli e quelle che di quel-
la i»litica hanno voluto liberar-
si fino in fondo, si sono ritira-
ti davvero, chiusi in cerchi pic-
colissimi e ristretti di amici sin-
cera Ma le loro scelte non con-
tano e non incidono. Intanto il 
6 per cento della popolazione ha 
votato radicale, ma nessuno se 
l'aspettava e nessuno sì era 
accorto che ce ne fossero cosi 
tanti di « radicìtli ». Gli operai 
con cui si parla continuaiTo im-
perterriti a sostenere che in fab-
brica nessuno ha votato così, 
mentre le donne deH'UDI e del 
PCI sostengono che non sono 
state certo le donne a sottrarre 
voti al PCI; ma ancte molte 
del movimento dicono che tra 
loro l'alternativa semmai era tra 
astensione e NSU. Tutti sem-

brano voler rimuovere come cor-
po estraneo quel sei per cento 
della rosa nel pugno così come 
di converso sembrano rimuovere 
le Brigate Rosse e i compagni 
arrestati. 

Personaggi 
femminili 
Vi sono alcuni personaggi fem-

minili, di cui si parla a mez-
za voce perché in qualche modo 
legati (o collegati forzosamente 
ai carabinieri) alla questione del 
terrorismo e deIl'antiterrorisnK>, 
ma anch'essi sembrano violen-
temente rimossi dalie stesse com-
pagne del movimento 

Ekiza Siccardi, l'insegnante che 
fu arrestata nei '34 perché tro-
vata in possesso di esplosivo che 
doveva essere usato per un at-
tentato dimostrativo contro una 
organizzazione cattolica violen-
temente antiabortista, e che per 
questo ha scontato quasi due an-
ni di carcere (in carcere ha 
partorito fl figlio). E* stata nuo-

vamente arrestata m 
ni. n suo unico reato 
essere di avere avuto ^ ^ 
cedente, e per i carabi»^ 
irrilevante che dopo 
tato la sua pena abbia f ^ 
una vita «normale» di 
di insegnante. Nessuna^» 
per il suo arresto. Le 
del coBettivo femminista ^ 
mo mi raccontano eh® . ^ ati-
blea convocata su ^ ^ p̂  
data deserta. Venerdì ^ ^̂  
l'assoluta infondatezza 
cuse rivoltele, è stata 
ta, in sordina. ? è 

«Chi se raspettev^'^ccd-
commento più espBCi» ^ 
to sull'arresto di Ange^ gg-
Casalinga, madre, 
seguitata, pedinata, ^ ^ 
perfino violentata p e ^ tì^ 
la di Mario Rossi, d» 
Ottobre, che fu " 
'72 all'ergastolo in 

un 
sommario col qua!®- ^ 
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iesto studio come pre-
< ,'•^'^^og'iere informazio-
^ futuri «gambizzandi»... 
èdiZ^P^i finora a Genova 
^ ^ s t a a parlare della «tni-
è taf* («na si sa che 

che, a quanto si 
•̂ ste a • ^ e b b e la principale 
'•«(Wk gran par-"egh arrestati. 

tra le donne su 
Ss ^ paralizzato, co-

«ap^rtutto, e forse un po' 
< HbrP, " ' ? " ' ' " organizzato al-
•Jfara donne sul libro 

® ^ ® stato di-
solo per via di 

maschile a dir po-
^(^vo^toria. Alcune compa-

• ^ d L n '^^'^oitrato al centro 
ile cheTn̂ . raccontano di un 

wtervenne in quella oc-
l o ^ c o m e fondatore di un 
'•««'PQjp .. «Spoglio-

che river-
Nié le ̂  sue teorie sul 

AIl-imT <^^entano terro-
deir; parlano con 

^ J ^ t i v a del «filo 
^ la J? , tra le donne ^ Violenza» 

^ ^ e df ,^ volanUno inchie-
lane I!"® compUa-

^ ^ ^ ^ . a aderisco 
"'a... perché...». 

L'esperienza 
«storica» 
A Genova nacque nel "72 il 

« collettivo femminista genovese » 
da un gruppo di compagne del 
manifesto. Le compagne che ne 
fecero parte sono considerate 
« le storiche », di loro molte 
non si vedono piìi in giro ma 
le donne del nucleo promotore, 
molto amiche tra loro, conti-
nuano a vedersi. La storia di 
quel collettivo ripercorre le tap-
pe di altri nati in quel periodo. 
La battaglia dentro il Manife-
sto per conquistarsi dignità poli-
tica e legittimità, la doppia mi-
litanza, l'aprirsi del collettivo a 
donne che non provenivano dal-
la militanza politica. L'autoco-
scienza sulla coppia, la cultura, 
la sessualità, l'eterno contrasto 
tra chi voleva «fare per le al-
tre » e chi voleva innanzitutto 
« capire se stessa ». Le dinami-
che del potere, la colpevolizza-
zione di chi stava in coppia, 
la riscoperta del desiderio di ma-
ternità, dopo la grande rimozio-
ne. 

Quando il collettivo prende la 
sofferta decisione di crearsi una 
sede autonoma e di lasciare quel-

la del Mfuiifesto, sono già nati 
gli altri collettivi, quelli delle 
studentesse, quelli delle donne 
degli altri gruppi (LC, IV In-
ternazionale...). Erano gli anni 
in cui, anche a Genova, il mo-
vimento era di massa. Ma nella 
sede di Piazza De Marmi co-
minciano le crisi e le scissioni. 
Il collettivo non regge all'ingres-
sa di compagne nuove che in-
troducono il tema deUa omoses-
sualità come « dovere di esse-
re» , non regge le dinamiche tra 
chi riversa nel gruppo tutte le 
proprie attese affettive e chi ha 
altri punti di riferimento, tra 
chi rimane « emarginata » e chi 
consolida amicizie esclusive. 

«Io non rinnego niente di que-
sta esperienza », mi dice una 
compagna che aveva fatto par-
te del piccolo gruppo da cui 
tutto è iniziato, ttnoi in quel pe-
rìodo ci siamo gettate a capo-
fitto lasciando perdere tutto il 
resto. Oramai non posso più per-
dere questa dimensione ài ricer-
ca su me stessa. Per questo 
in cinque o sei abbiamo rico-
minciato a vederci con regolari-
tà. Delle altre, alcune sono an-
date in analisi. Altre, dopo la 
scissione del 76, hanno frequen-
tato per un po' la casa della 
donna... ». 

Un'altra compagna che incon-

Viaggio attraverso 
il Movimento delle donne nella Genova 
roccaforte delle tradizioni 
del movimento operaio, 
nell'occhio del ciclone per Brigate Rosse 
e Dalla Chiesa 

tro una sera a Piazza De Ferra-
ri mi dice che in quegli anni il 
dibattito fu molto bello, molto 
approfondito <ma ci vedevamo 
ti mercoledì, e U sabato e la 
domenica ero sempre sola. Poi 
mi sono impegnata a fondo per 
la casa della donna, ricordo quel 
giorno che lavorammo tanto per 
buttare già il muro e allarga-
re le stanze. Ma poi alla casa 
dgUa donna non ci sono più an-
data. Perché?». 

Una scelta più espKcita per 
i partiti deUa sinistra. 

Nei fatti molte donne hanno in 
questa fase elettorale sciolto la 
contraddizione della doppia mi-
litanza, privilegiando quella di 
partito. Chiedo -se E contrac-
colpo deUa sconfitta elettorale 
del PCI non accentuerà questo 
processo. Mi rispondono che il 
problema esiste e che ci si può 
aspettare un disimpegno da par-
te di quelle più legate al parti-
to. Ma per molte altre la scel-
ta deirUDI è prioritaria, anche 
quando la s u a ^ n e a è in con-
trasto con quella- del partito di 
provenienza. Ma, aggiungiamo, 
c'è un patrimonio di riflessione 
collettiva sugli errori del passa-
to, quando, nei momenti di cri-
si dei partiti si erano svuota-
te le sedi dell'UDI. Questo non 
deve e non potrà più accadere, 
anche perché a garantire la con-
tinuità sono sempre di più le 
donne « indipendenti ». Ci lascia-
mo troppo in fretta, proprio 
quando il ghiaccio aveva comin-
ciato a rompersi, ma sta per 
iniziare una loro riunione. 

La questione 
del part-time 
Quando arrivo a Comigliano, 

sembra che tutto il paese sia 
dentro l'Italsider. Nella sede del-
l'FLM mi incontro con Gabriel-
la e Anna del coordinamento 
donne. Nella mia imperdonabile 
ignoranza non sapevo neppure 
che a Genova esistesse un co-
ordinamento donne dell'FLM; in-
vece fu uno dei primi a nasce-
re, insieme a Torino, tre anni 
fa. Avrebbe dovuto essere inter-
categoriale. ma l'FLM non la-
sciò questo spazio. 

« La FLM ci ha detto: ela-
borate le vostre proposte e poi 
crynfrnntatele con le altre don-
ne. A sm modo la struttura sin-
dacale dà indicazioni di una 
correttezza estrema: seguendo la 
sua logica "io sono un rettan-
golo", ricava le indicazioni per 
noi, tanti rettangólini... invece 
noi siamo un cerchio... ». Così 
si legge nell'opuscolo fatto dal-
le compagne nel marzo di questo 
anno che sarebbe utile pubbli-
care integralmente perché è mol-
to bello, seria, e analizza sin-
ceramente la ricchezza e i limi-
ti dì questa esperienza. 

Le compagne con cui parlo 
lavorano all'Italsider, la fabbri-
ca di Guido Rossa: 130 donne 
su diecimila dipendenti. Nessuna 
in produzione. Il collettivo ne 
coinvolge una decina. Le nuove 

assunzioni sono tutte maschili 
perché per l'azienda è facile 
eludere la legge di parità con 
il metodo delle chiamate diret-
te. Ma le difficoltà maggiori 
non sono venute forse da par-
te dei vertici sindacali, né dai 
padroni, quanto piuttosto dalla 
mentalità degli operai e dei con-
sigli di fabbrica. La diffidenza 
verso una pratica tra donne che 
non appare produttiva e conclu-
dente, i ricatti percM le riu-
nioni di sole donne « dividono 
la classe », l'incomprensione ver-
so tutti i problemi che si pon-
gono fuori della fabbrica, che 
rappresenta per molti operai il 
centro di tutta la propria vita. 
E il fatto soprattutto che que-
sti valori sono stati fatti pro-
pri da molte donne, le più poli-
ticizzate, che hanno sempre con-
cepito la Im-o militanza a fian-
co dei mariti. Anna e Gabriel-
la mi raccontano dei questiona-
ri, delle prime assemblee di so-
le donne, del lavoro fatto al tu-
bettificio Ligure, all'Italimpian-
ti, alla Marconi, alla Siderexport. 

Ma è sul problema del part-
time che sono scoppiate le prin-
cip£iii contraddizioni. Infatti men-
tre le compagne del coordina-
mento hanno mantenuto una ri-
gida posizione di rifiuto di que-
sta ipotesi, alla Siderexport, al-
ritalimpianti e in altre realtà 
le donne si sono organizzate («e 
pensare che hanno imparato da 
noi! ») e hanno raccolto firme a 
favore del part-time. Mi par-
lano con amarezza di questa vi-
cenda. Chiedo se non era la 
loro una posizione troppo sche-
matica che non faceva i conti 
con tutto quanto il problema 
della maternità e con il rifiu 
to del lavoro. Forse, ammetto-
no, ma il segno che ha assun-
to a Genova questo discorso era 
regressivo, di riconferma dei 
ruoli, per questo ci siamo oppo-
ste alla volontà stessa del sin-
dacato che era disposto a me-
diare ». 

E' nei corsi delle 150 ore che 
si realizza il momento di mag-
giore apertura dèi coordinamen-
to alle altre donne ne» metal-
meccaniche. Quest'anno erano 
circa trecento le donne iscritte, 
casalinghe, impiegate, studentes-
se, lavoratrici di varie catego-
rie, e il tema: « f i nostro carpo» 
ha permesso un processo lento, 
ma stimolante di presa di co-
scienza. Si è cominciato a rom-
pere la radicata gelos'a del pri-
vato presente soprattutto nei 
quartieri proletari. I corsi si 
svolgono nei consultori decen-
trati (sono nove i consultori fun-
zionanti) nell'ipotesi di un sem-
pre più intenso scambio con il 
territorio. 

Tra tutte il bilancio di que-
sta esperienza sotterranea sem-
bra essere a più positivo. 

E' da qui forse che bisogne-
rebbe cominciare per capire 
qualcosa di tutte le altre donne 
di Genova, deUe migliaia e mi-
gliaia che non vanno ai collet-
tivi né a Piazza De Ferrari, né 
all'UDI. che hanno pianto quan-
do Guido Rossa è stato ucciso 
e che forse vorrebbero la pena 
di morte per le Brigate Rosse. 

(a cura di Franca Fossati) 
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Auguri ai figli 
maschi! 

Zeus che partorisce Atena 
dalla testa; Kumarbi, losco figu-
ro della mitologia hittita, che 
succhia il sangue dai lombi del 
nemico sconfitto e ne resta in-» 
gravidato; la pratica della cou-
vade, diffusa presso molte cul-
ture primitive, in cui l'uomo 
mima le doglie mentre la don-
na partorisce; la «figliata» del-
l'uomo omosessuale, descritta 
da Malaparte nella Pelle; Pao-
lo VI con la panzetta, disegna-^ 
to da Forattini durante la cam-
pagna antiabortista: insomma il 
mito della gravidanza maschi-
le affiora un po' ovunque, con 
volti diversi. Questo libro rico-
struisce uno di questi volti, 
quello della derisione, nel fol-
klore e nella letteratura europea 
dall'alto medioevo all'ottocento. 
.11 tema fondamentale è quello 
dello sciocco che si crede in-
cinto, e la sua angoscia di fron-
te a questo evento è l'oggettò 
del ridicolo. La cosa interes-
sante è l'utilizzazione sociale di 
questo tema, chi lo usa contro 
chi. 

Molto spesso lo sciocco è il 
prete e chi lo deride la donna, 
che esprime così la sua vendet-
ta contro chi combatte tutte le 
pratiche anticoncezionali e abor-
tive, condannandola alla gra-
vidanza: in una versione sici-
liana si capovolge il rapporto 
penitente-confessore, ed 11 pre-
te va dalle donne a implorare 
un consiglio per abortire. In al-
tri casi lo sciocco è il burino 
inurbato, come il Calandrino 
del Boccaccio, a cui gli amici 
cittadini fanno credere di es-
sere incinto; e lui ne dà la 
colpa alla moglie, che duran-
te il coito vuole stargli sopra: 
posizione peccaminosa perché 
si credeva che impedisse il con-
cepimento, in quanto lo sperma 
non si poteva depositare nel-
l'utero, e scandalosa perché ca-
povolgeva i rapporti di potere 
f ra i sessi. Quindi l'uomo im-
belle di fronte alla donna viene 
degradato al punto di diventare 
lui incinto. 

I ruoli di deriso e di derisore 
si adattano alle varie situazioni 
conflittuali; nobile contro villa-
no, contadino contro frate, ar-
tigiano contro contadino e vi-
ceversa, insomma un grande 
gioco di tutti contro tutti. La vit-
tima paradossalmente può di-
ventare anche la donna, in al-
cune versioni cinquecentesche : 

nel classico triangolo tóarito-mo-
glie-fantesca quesfultima rima-
ne mcinta. Per evitare guai Cin 
certi casi non solo la morale, 
ma anche la legge puniva 1 adul-
tero) il marito, con la compli-
cità del medico, si fingeva in-
cinto; la colpa ancora una vol-
ta è della moglie che ha voluto 
cavalcarlo. Solo rimedio, il coi-
to con una vergine equale è uf-
ficialmente la fantesca), per tra-
smettere a questa 1 emonone. 
Colpevolizzatissima, la moglie 
acconsente, anzi con la sua do-
te aiuta la fantesca ad acca-
sarsi. 

Ci si meraviglia che le vitti-
me credano senza esitazione di 
essere incìnte. Ma non è solo 
finzione poetica; « l'uomo — 
scrive Zapperi — cade così fa-
cilmente nel tranello della pre-
sunta gravidanza, perché ci è 
trascinato dal suo desiderio di 
espropriare le donne dell'unica 
facoltà prestigiosa, riservata lo-
ro dalla natura, della quale la 
cultura non riuscirà mai ad 
espropriarle > (p. 188). Insomma, 
1 equivalente dell'invidia del pe-
ne (e quanto alla cultura, sarei 
meno tranquillo: se si reahzza 
la gravidanza in provetta...). 

Tutto ciò è indubbio, ma non 
chiude il discorso. Anzi da qui 
bisogna partire per distruggere 
questo rapporto imperialistico e 
crearne uno nuovo, in positivo. 
Se la differenza fondamentale 
fra uomo e donna, la maternità, 
è frutto della natura, l'invidia e 
il timore che l'uomo ha per es-
sa, la sua degradazione ed 
espropriazione, sono frutto della 
storia. Sono frutto del separare 
nettamente la donna dall'uomo, 
nel sociale e nel personale, del-
la negazione dell'androginia e 
della riduzione della donna a 
produttrice di produttori. E sul 
piano della storia tutto questo 
può essere affrontato. Infatti 
l'inconscio, maschile e femmi-
nile, continua malgrado la vio-
lenza culturale a viversi posi-
tivamente il desiderio di unità 
androgina, e ne lancia continua-
mente segnali. Si può quindi 
provare a Mberare la fantasia, 
in attesa di liberare la storia, 
per riequilibrare almeno un po' 
maschio e femmina e dare un 
senso alla parola < padre ». 

Luigi Caiani 
Roberto Zapperi, L'uomo incin-
to. L a donna, l'uomo e il potere. 
Lerici, 1979, lire 4.000. pp. 219. 

Calandrino incinto confessa 
ai frate ii peccato 
di essere stato sotto 
la moglie, mentre l'autore 
della burla soffoca la risata 
con una mano 
(Incisione tedesca, 
Strasburgo 1561) 

MUSICA 
Torino: 
Musica sul Po 

Si terrà nei giorni 16 e 17 
giugno la seconda rassegna dei 
gruppi musicali di base.. Per 
due giorni (dalle 16 aUe 24) ai 
giardini Ginsburg (via Monca-
lieri 18), si alteirneranno,, per 
iniziativa eel coordinamento mu-
sica dei Centri di incontro, 
gruppi di giovani musicisti to-
rinesi. Le musiche <±e ver-
ranno suonate saranno: sabato 
16 (pomeriggio); «Ipnosi, acu-
stica classica; « I ridium T ^ e -
brae » Rock; « Zeta Tauri » TOk 
romantico inglese; « Under the 
doublé Eagle » west coast; 
« Mouro Mollo » cantautore più 
tre chitarre; «Scorpione» rock. 
Sabato sera «Tropico» rock; 
« Ettore Cimpincio » musica va-
ria per chitarra, basso e bat-
teria; «Trapper» country rock; 
< Torino Porta Nuova » jazz 
rock; domenica 17 (pomerig-
gio): «Bloster» jazz fusion; 
« Uti Shoggoth » pop fusion ; 
« Quasar » tecno rock; « Toni 
Citerà » cantautore; « Campido-
glio » irock; « Gravità zero » 
rock. Domenica sera: « Quan 
t a » punky jazz; «Roberto Fai 
co » countryragdme acustico 
« Tavola rotonda » acustica 
« Giorgio Osti » tradizionale; 
« Cqjl. musica moderna » mimo-
musica. 
Firenze-Pisa: 
Rassegna internazionale jazz 

Dal 17 al 24 giugno a Firen-
ze e a Pisa (quattro serate 
per ciascuna città) le ammini-
strazioni provinciali, in collabo-
razione con Arci, Acli,- En&as, 
organizzano la quarta edizione 
della « rassegna internazionale 
del jazz ». Il programma pre-
vede la partecipazione della Ar-
kestra in Sun Ra, della Big 
Band condotta da Leo Smith e 
da Roscoe Mitchell, di Milforo 
Graves in « solo », di varie com-
binazioni f ra Derek Bailey, 
Evan Parker, Barry Guy. Paul 
Rutherford e Alvin Curran, di 
Maggie Nichols in « solo », di 
Joseph Jarman pure in « solo >. 
Sono inoltre previsti un semi-
nario su teatro/danza/musica 
condotto da Josepr Jarman, un 
laboratorio musicale (a Pisa) 
condotto da musicisti pisani, un 
seminario strumentale (a Fi-
renze) condotto, molto proba 
bilmente, da Leo Smith e da 
Roscoe Mitchell. 
Ferrara: 
Operazione di singlossia cine 
tica 

Oggi, 14 giugno alle ore 21.15 
alla Galleria civica d'arte mo-
derna (corso Porta Mare 5> 
performance di Demos Ronchi 
con Giorgio Gaslini al piano 
intitolato « Operazione di sin-
glossia cinetica ». 

• • • 

E' morto John Wayne... n dinosauro col berretto verde 
Onssto •moma. sìmbolo CTtld '40 dell'America-€eì ranch che guarda al jiituro, maccartista convinto TteÙa vita e suUa sce-na, -personaggio virile ed eroe romantico, le aggettivazioni per John Wayne sono un'epopea esse stesse. 
L'attore è morto due notti fa, a 72 aimi, nel Centro Me' dico Universitario di Los Au' geles, per un cancro all'inte-stino, TOo che nel suo corpo non era stato runico: già ope-rato due volte dello stesso ma-le al poi-mone prima (gli fu interamente asportato), allo stomaco poi. Aveva detto di aver sccmiìtto il « Grande C. », U male innominahile. 
Suo padre, droghiere, gli dis-

se, anni addietro, come ripor-
tato dagli annali apologetici, 
poche cose, ma buone: « Man-
tieni sempre la parola data e 
non cercare guai» e John, in 
-pieno maccartismo, quando a 
diversi e diversamente quali-
ficati coUeghi era impedito di 
lavorare perché in odore di 
comunismo, si era distinto per 
dichiarazioni razziste e anti-
comuniste; « Se capiti nel mez-
zo di una rissa, assicurati di 
uscirne vincitore > e Wayne in-
fatti, in pieno baillamme-Water-
gate, non abbandonerà Nixon, 
diiendendn ami col film « Ber-
retti verdi s la-, politica impe-
Usta in Viet-Kam. 

Conosciuto in terra natia, la 
California, come « the Dìike » 
(il Duca), studia all'universi-
tà e gioca a football, fa la 
comparsa e incontra John Ford. 
Ed è subito < Ombre Rosse » 

con la mega Twenthiet-Centur^-
Fox. Marion Michael Morris-
son diventa John Wayne ni 1939. Uomo tutto d'un pezzo, 
cow-boy schietto e pronto j 
menar le mani, soldato patriot-
ta e coraggioso, diventa u 
mito lungo 200 film, con tri 
mogli, otto figli, tanti dollari 
e un Oscar nel 1969. 

Sul letto ài morte, rifiuta gli 
anestetici per rimanare lucido 
a tramandare se stesso ai fi-
gli. E' un vero uomo di -meno: 
alla sua morte Hollgwood rea-
gisce: decine e decine di dir 
chiarazioni accorate, da Bob 
Hope a Jack Lemmon. 

Poi quella d'v-n Wvpy W 
strada, Abbie Hoii-mann: «Mi 
piace l'onestà di Wayne, credo 
che anche gli uomini delle ca-
verne avessero una certa ai-
mirdzio-ne per i dinosauri ohe 
tentavano di abbattere*. 

Antonella R. Roberto d.R-

L'ho conosciuto come un pig, un porco fascista, anche 
ottuso e sleale nella sua azione quotidiana nei confronti dei 
colleghi non conformisti e dì chiunque non irradiasse pa-
triottismo. Nel suo piccolo giro di lavoro, agendo da rea-
zionario e custode della bandiera a stelle e strisce ha fatto 
più danni della grandine, a suo tempo. 

Persona ripugnante, per questo verso. Ma esistono anche 
le opere e i personaggi. Egli fu una creta, materia vira sot-
to la guida del regista Ford, di cui divenne il massimo inter-
prete. E qui scovò una patria non retorica tra l'Irlanda e 
le praterie del Nordamerica come cow-boy, un ruvido man-
driano, 0 soldato confederale: da « Ombre rosse » a « Un no-
mo trangtiilio », a « Fort Apache > per decine di altri eventi 
memorabili del cinema. Come spettatore gli dobbiamo una 
esperienza straordinaria, tra le più libere, favolose e durature, 
svincolata da ogni traccia di grossolano patriottismo. Insom-
ma risentiamo il gusto dell'epopea, di personaggi lineari « 
appassionati in grandi spazi, tra avventure di vita e di morte 
costruiti tra durezza e compassione, ruvidezza e gentilewa 
festosa, solitudine e compagnoneria. Come in ogni epopea stia-
mo con i piedi per terra ma anche lontani nell'immaginazione: 
cieli alti e limpidi, animali e uomini in lotta per la sopravvi-
venza, silenzi e fragori di spari. I personaggi si muovono tra 
questi spazi miseri e immensi con gesti e contegni ingenui e 
insieme saggi, generosi e scontrosi. 

Qualcosa che scompare e che vorremmo ancora trovare 
in vita. Muore oggi il reazionario, tra qualche anno non ri-
corderemo le sue ambizioni obbrobriose, fasciste. Resta la per-
sona che ha prestato il suo corpo e la sua intelligenza mio®" 
tica di attore all'invenzione di un grande regista. SI perderà»-
no le tracce del delatore, dei patriota intollerante, i n c a p a c e 
di aperture civili. Al contrario milioni di spettatori ricorde-
ranno l'energia, l'invenzione e l'immediatezza umana dei rap; 
porti tra le figure che agiscono in « Ombre rosse » e tanti altn 
film. Eccellente promemoria e parabola non oscura per cbion-
que viva giorno per giorno le vicende politiche: non confondere 
l'etichetta con le persone, i programmii con le opere con-
crete, l'ideologia con le cose che lasciano un segno nella gè"' 
tilezza, nella fantasia, neUa pietà. Questo naturalmente sen^ 
rinnegare la durezza con cui vanno fronteggiate e combat-
tute, in noi e negli altri, le forme di vile attaccamento al paf" 
sato. Ma proprio questo significa la parola « critica »: p̂ s"» 
distinguere, mettersi a repentaglio di distinguere quotidiana-
mente. 

Pio Baldeili 
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Riunioni-assemblee 

fIRENZÉ. GIovedT 14 cor-
unto alle ore 11 sit-in fem-
minista « Donne e lavoro » 
davanti alla fabbrica Nuova 
pignone, autobus 23, tutte 
le compagne sono pregate 
di Intervenire. 
flOMA. Assemblea naziona-
le di Lotta Continua per II 
comunismo il 16-17 giugno 
jli'aula di Economia e Com-
nercio sui seguenti temi: 
organizzazione dell'area, do-
Kj elezioni, stato e re-
pressione. In precedenza si 
srranno quattro giornate di 
discussione (dal 12 al 15) 
sempre a Roma in Via Pas-
saglia n. 2 (linea 89 dalla 
Stazione Termini, una fer-
mata dopo Piazzale degli 
Eroi) in preparazione del-
l'assemblea. Per informa-
zioni telefonare dalle 12 alle 
14 al (06) 779214 Paola. 
MIUNO. Giovedì 14 ore 21 
rella sede di Lotta Conti-
nua per II comunismo riu-
nione di Milano e provin-
cia sul dopo elezioni e sul-
i'issemblea nazionale di Ro-
ma. N.B. è a disposizione 
n sede il primo documen-
to in preparazione del con-
»esno provinciale di fine 
giugno. 

Manifestazioni 
! ROMA. In occasione dell'ar-
; rivo in Italia di una dele-
I gazione dell'Associazione del 
' popolo cinese per l'amici-

zia con l'estero, giovad? 14 
glusno, ore 18, In piazza 
8. Maria Liberatrice: Mani-
lestazione Spettacolo incon-
tra con il comitato di quar-
tiere, con il centro poliva-
iwte per anziani, visita a 
Uboratori artigiani, Incontri 
m la popolazione, visita a 
fMità del quartiere. La mo-
«ri fotografica « Cina Og-
gi*, libri riviste artigiaato 
Bl>, libri rivisto artigianato 
»anna Marini e il suo grup-
po. Ambrogio Sparagna e 
« piccola orchestra di or-
Oiiwtti. Scuola popolare di 
"mica d: Testacelo. Orche-
gra, da ballo. Laboratorio 
Musicale. Cantimplazza. Trio 
Risiera. La cantante cine-
« Haia Ween Yu. 

' Antinucleare 
Wfil. E' prevista per 11 

a Bari una gior-
™ di, lotta antinucleare 
" «^^sione della giornata 
mondiale sull'energia sola-
to '1"®' organizza-
futi? , Levante. 
laT . compagni interes-
jo della 

sabato 16 al circolo 
^ • l e s. Pasquale In via 
n. N « " - e 17. 
N ALTERNATIVA 

« fmJPm. oomunioazione, 

a ^ r a L m l a pena 
d e ? ^ - Comprare per cre-
lete rtS "0", lo «rodate po-
^ J ™ Merio a: Alternati-
J^Mselia postale 600100 -

Personali 

amìl?®'.®, trentenne, 

«ociaie ®®"en'arginazione 

c /o 

«cuoia- classica 

«•ni 8 » « " ^ w s n o di 25 
die s i a ^ compagna 
ino a' e abbia biso-
""«fB Ho tanto 

Lavoro 

^""^cSìta^l.?? i ^ l f l z z l per 
"asi In qual-
•' ' s s t ^ onlL*!"® o anche 

jnente N® "O ve-
'"dirizzo: 

736930 taletofio n. 

Cinema 

liei l u ^ ® ' " compa-

JfPuntamentl Toqilg» 
n^i-P®." '*" ! '» 17 olu-

f^ In « Oomin". 

Da un anno, forse anche più, giungono regolar* 
mente in redazione, annunci come «Cerco com-
pagna sola bisognosa di affetto come me». A 
volte si Impallidiva per lo scandalo « gay virile 
cerca giovani ventenni per esperienza ». li pri-
mo impulso la censura, poi la riflessione: che 
diritto abbiamo di decidere per gli altri, sele-

zionare non è giusto ecc. I nostri dubbi ve li 
risparmiamo. Ora rilanciamo la palla: che diffe-
renza passa (ma c'è poi differenza?) tra l'espe-
rienza che ci descrive la lettera qui pubblicata 
e queste richieste che testimoniano a un tempo 
la solitudine e il desiderio fortissimo di fuggirla? 

Io pratica è proprio co-
sì; emarginato e umiliato 
da una società dove sono 
tutti belli, sani 'e furbi, 
ho cercato con un volga-
re espediente (leggi: agen-
zia) di apparire tale an-
ch'io. 

Incapace di esprimere 
quell'aggressività disinvol-
ta che nel 90 per cento 
delle persene S ^ b r a fa-
nata, incapace di valoriz-
zare con accorgimenti e-
stetici quel poco di de-
cente che forse c'è nel 
mio aspetto fisico, incapa-
ce di recitare frottole e 
di sprecare soldi in rega-
li stupidi per ricorrenze 
ancor più insulse, inca-
pace di tutto ciò, sono 
stato giustamente relega-
to nel ghetto ideale che 
circonda quelle persone 
che per aspetto fisico o 
per contegno o per idee, 
non sono fotocopie per 
fette di quelli che si ve-
dono in televisione. 

Sarebbe sciocco pren-
dersela con quelli che 1' 
emarginazione l'hanno in 
qualche modo evitata e 
che ora sembrano irride-
re chi non ha saltato il 
fosso con la stessa agilità; 
in fondo anche loro su-
biscono migliaia di condi-
zionamenti più o meno 
ccnsapevolmente. 

Io mi limito a fare una 
constatazione, finché rie-
sco ancora ad usare il 
mio cervello, prima oi 
buttarmi a capofitto nella 
massa felicemente medio-
cre. 

Si dice che quelli che 
si rivolgono alle agenzie 
matrimoniali sono casi li-
mite: o bruttissimi, o de-
menti, 0 pregiudicati. La 
maggior parte della gen^ 
te, si dice, è ancora ca-
pace di vivere esperienze 
affettive spontanee. 

Non so fino a che pun-
toto ciò sia vero, ma ho 
constatati che un numero 
sempre crescente di per-
sone si rivolge al compu-
ter per farsi assegnare 
un partner. Potrebbe es-
sere U punto di partenza 
di un nuovo costume di 
massa. 

n partner è uno status-
symbol, quindi non impor. 

Confesso che ho 
comperato una donna 

ta chi è, basta che se ne 
abbia uno. Questa è un' 
attitudine mentale che si 
risccntra non solo nella 
massa amorfa, ma anche 
in persone socialmente im-
pegnate, militanti politici, 
atti-visti sindacali, creden-
ti non pecoroni. Gli stes-
si teen-agers, pur ironiz. 
zando, dimostrano di da-
re molta importanza a 
questa legge informale; 
quando il branco non li 
vede, si danno un gran 
daffare per adescare uno 
status-sjTnbol, e dii nai 
ci riesce arriva a inven-
tarselo per non essere 
da meno. 

La formalizzazione del 
rapporto poi dipende esclu-
sivamente callo habitat. Il 
piccolo borghese a reddi= 
to fisso 0 quasi, tenderà 
a mettersi al sicuro da 
sorprese costruendo attor-
no al proprio menage di 
coppia una muraglia di 
carta bollata, biglietti da 
visita e anelli per dimo-
strare soprattutto a se 
stesso la solidità della 
propria posizione. Invece 

il tipo stravagante, l'in-
tellettuale, il compagno o 
il ricco fannullone porte-
ranno anzi come un fiore 
all'occhiello le proprie si-
tuazioni irregolari. In pra-
tica c'è la stessa coeren-
za (???) che corre fra il 
tossicomane e il bevitore. 
Non hanno alternativa. 

Così ccme non hanno 
alternativa queUi che si 
illudono che esistano rap-
porti affettivi al di fuori 
degli schemi e dei rituali 
preordinati: «Se vuoi la 
donna, devi prima fare 
il pceta, poi lo spendac-
cione, poi il mandrillo, e 
poi eventualments il buon 
marito e padre di fami-
glia! ». Non ha importan-
za chi sia la donna nel 
mirino: bigotta o femmi-
nista, oca 0 cervellona, 
chi non le dice fregnac-

ce, chi non le regala nin-
noli e non la porta a Ve-
nezia prima di sbatterla 
ululando, non è un ma-

• Schio degno di tale nome, 
non " merita un rapporto 
neanche problematico. 

Compagni e compagne, 
non so se questo mio con-
tributo servirà a qualcosa. 
Non so neanche se vi pos-
sa in qualche modo coin-
volgere un discorso de! 
genere; sembra infatti che 
tutti quelli di sinistra sia-
no nati già con la moro-
sa, e che tutt'al più può 
essere un problema per 
seminaristi rinnegati. An-
che a sinistra si sente 
dire «Bisogna proprio es-
sere dei pirla per non 
farsi la f...! », proprio 

, come diceva il cugino un 
po' fascista quando t'in-
contrava per strada che 
eri solo, e lui aveva la 
pupa di turno attaccata 
al braccio con occhi ado-
ranti. 

Vorrei credere che i più 
giovani, non più ossessio-
nati dalla sessuofobia uf-
ficiale e dalla sessomania 
ufficiosa dei nostri anni 
60-70, riusciranno forse a 
ribaltare gli schemi, au-
gurandoci che non ne isti-
tuiscano altri mai più. 

Noi ormai siamo arriva-
ti, non so dove. Lo sta-
tus-symbol venduto dal 
computer è qui al mio 
fiancò. Non so che cosa 
pensa di me. ma la mer-
ce che cercava l'ha â vu-
ta, un pc' ammaccata e 
muffita, ma l'importante 
anche per lei era riem-
pire con qualcosa la ve-
trina. 

D a d o m ' i n i c o m V c e r e m o 
anche noi a commi«erare 
i gobbi e l9 strabiche: 
« ...Ma coFa a s p e t t i a spo-
sarti?... Non dirmi che 
non rie-̂ ci a t r o v a r e l'ani-
ma pemella!!! ...Non ti 
v e r P O » n i ? . . . ». 

Saluti a pu?no fiacco, 
Savino P. 

IL MALE 
« • 2 3 
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Poesia 

BIELLA. Domenica 17 giu-
gno avrà luogo a Palazzo 
Cisterna il premio naziona-
le Biella Poesia, ore 17, 
con il patrocinio della re-
gione Piemonte. Durante la 
settimana il programma si 
svolgerà in modo: mercole-
dì 13. ore 21. Circolo Biel-
la < Anvit a la poesia pie-
monteisa » in collaborazio-
ne con il Centro Studi Pie-
montesi, giovedì 14, ore 81, 
Circolo Commerciale: in col-
iaborazions con « Su Nura-
ghe » di Biella: « La poe-
sia della Sardegna e della 
sua gente ». Venerdì 1 (ore 
21, Circolo B;ella, in col-
laborazione con la Regione 
Autonoma Friuli Venezia Giu-
lia e il f Fogolar Furlan > 
di Biella: < La poesia nel 
Friul i». Sabato 16, ore 21, 
Circolo Sociale: « presen-
tazione dei volumi editi d^l-
la Società di poesia t An-
datura t, f Analfabete », 
« L'ultimo aprile bianco », 
j Ricreazione ». 
VENERDÌ 15 giugno, ore 18, 
nella sede dalia libreria In-
ternazionale Paesi Nuovi, 
piazza Montecitorio 60 Ro-
ma « Incontro col poeta Ai 
Qig Poesie scritte in tzu-
yu shih, stile libero che si 
rifà a quello dei poeti occi-
dentali, sopra tutti Apollinal-
ne. 

Radio 
RADIO SUONO, FM 104, a 
Messina cerca compagne-i 
con dischi per trasmissioni 
dì musica specializzata. Scri-
vere a Radio Suono CP 22 
Messina 88100 
MOTTOLA (TA). Ti amo. Vo-
iutiamo l'Ipotesi di costi-
tuire una radio di movi-
mento che abbracci tutta la 
zona occidentale delia pro-
vincia di Taranto. Invitia-
mo tutti I compagni della 
zona a mettersi in contatto 
con Piero Caforìo, via Bat-
tisti 31, Mottoia - Taranto. 

Musica 
IL CONCERTO. Milano 14 
giugno, palazzo delio Sport 
L. 2.500. Tra gli altri: Lu-
d o Dalla. Eugenio FinardI, 
Francesco De Gregori, Area, 
Claudio Rocchi, Skiantos, 
Franco Bsttiato, Stormy Six. 
L'incasso sarà interamente 
devoluto per le cure medi-
che di Demetrio Stratos. 

Libri, novità 
STUDIO TESI PORDENONE. 
Sta per pubblicare < Da 
Kennedy a Moro - appunti 
di controinteliigenza », di Sa-
verio Tutino. E' questa una 
raccolta di testi redatti da 
Tutino per la rivista Linus 
fra gii anni 74-78, che af-
ronta la storia degli avve-
nimenti politici pili impor-
tanti degli ultimi ventanni 
dai movimenti rivoluzionari 
dell'America Latina, a quelli 
dell'Africa e dell'Europa, 

Cultura, spettacoli 
MANTOVA. Domenica 17 giu-
gno. In piazza Castello, ore 
20.30 Dario Fo « Storia di 
una tigre ed altre storie» 
organizzato dal Circolo Ot-
tobre. Prevendita biglietti e 
tessere presso l'agenzia Ei-
naudi, vìa Fllzl 13 
FONDI (LT). Mimesi, cine-
ma teatro d'essai, via Bel-
lini 4, traversa di via Sta-
zione. Giovedì 14: « Diffi-
cile morire » regia di Um-
berto Silva, con Marc Po-
rsi. Barbara Magnoifi. 
TORINO. Centro Esperien-
ze Esoteriche Shan. < Le tre 
spirali » gruppo alternativo 
di cultura introspettiva e 
realizzata. 
Programma giugno-luglio 79: 
14 giugno, ore 21,15, Per 
1 soli soci: Invito all'espe-
rienza Shan. Incontro di Me-
ditazione Shan. 
21 giugno, ore 21,15. Aldo 
Garzarelil panerà sul tema: 
Un'esperienza di vita Zen. 
Quindici giorni in un mo-
nastero Zen. 
28 giugno, ere 21,15. i La 
partita a scacchi: la sfida 
all'ego ». li gioco degli scac-
chi secondo l'interpretazione 
simbolica. 
5 luglio, ore 21.15. Gian-
carlo Barbadoro parlerà sul 
tema: « L'altra storia: Il 
mito di Atlantide ». La prei-
storia sconosciuta del no-
stro pianeta. Ogm giove-
dì, alle 21.15. nella sede 
di via Cagliari 19. Telefono 
751255 - 337284 
ROMA. Centro Teatro Su-
burra. Via Dei Capocci 14, 
tel. 4759475. La compagnia 
del Giullari del Suburra di 
Roma, dispone per l'intera 
estate dì esperti organizzato-
ri di animazione e di uno 
spettacolo-farsa popolare per 
campeagi, villaggi turistici 
e feste popolari di tutta 
Italia. Tel. (06)439l39S. 
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anti: appaifc^ono ad una razza co-
cente diversa daila vostra. 'Le vostre 
ri cótìiei non li posso capire. Sono una 

stia, un \iegro. Il senso morale mi è stato rU 
lutato. 4 

1 Jean Arthur Rimbs 

Le cose che scrivo sono minima parte delle riflessioni fat-
te durante i 12 mesi inflittimi dallo Stato per essere cittadino 
di questa Repubblica. Dodici mesi della mia vita costretto a 
fare il secondino rielle carceri militari: hanno utilizzato il mio 
corpo e quello di un centinaio di altri giovani per far funzio-
nare le loro fetide galere. Da me non hanno avuto grandi sod-
disfazioni, il mio comportamento è stato coinè quello di un 
hasciscino incallito, di uri isterico ribelle alle soglie della paz-
zia, di un virus portatore di confusione e instabilità. In genere 
solo o con pochi (purtroppo) altri della mia risma. Per quanto 
ci slama dati da fare per levare il segreto che impera attorno 
alle carceri militari, è troppo poco quello che si sa sulla fac-
cenda. Per questo penso che il minima che si possa fave nelle 
carceri militari è di dare vita ad una rete di collegamento fra 
chi è disponibile (deteriuti e caporali) per iniziare un lavoro 
continuo su ciò che succede dentro, per fame conoscere i mec-
canismi repressivi, per informare sugli episodi di lotta. Per 
dire ad esempio che Giovanni Carboni ha subito due pesanti 
condanne per aver mandato affancido il ten. Puggiorti della 
caserma di Macomer (2 anni) e per aver litigato con un capo-
rale di Forte Boccea (1 anno); poi è stato riformato con l'art. 
28 (semi infermità mentale) e trasferito a Regina Coeli. Una 
campagna continua da cui risulti chiaramente la funzione e 
l'organizzazione delle carceri militari, le ragioni per le quali 
si finisce dentro, l'assurdità delle pene che vengono inflitte 
soprattutto a chi non ha i soldi per pagarsi un avvocato fa-
moso, per fornire l'elenco degli dèi superiori più. bastardi e 
ladri, degli avvocati che speculano miserabilmente sulla pel-
le dei detenuti, dei magisirati più carogrie. Rendere note le 
discussioni che .si fanno dentro, gli episodi di lotta, i trasferi-
menti dei detenuti e anche dei caporali, che, quando non sono 
dovuti a raccomandazioni, sono punitivi. Stabilire contatti con 
radio libere e giorriali perché le cose si sappiano subito e ci 
si muova di conseguenza. 

Tacere o accettare l'isolamento non serve ad altro che 
aumentare la paranoia, ad accrescere il senso di sconfitta e di 
impossibilità se non della rivolta aperta almeno dell'acuirsi 
delle contraddizioni. Non si può accettare il discorso che ridu-
ce tutto ad un brutto sogno o ad un trip aiidato male. Non 
è per niente accettabile. Rompere t coglioni, seminare zizza-
nia, comportarsi male, molto male, dimostrargli che di noi non 
possono avere fiducia alcuna. Massimo assenteismo e incaz-
zatura, affermare la volontà di non fare i carcerieri e rion solo 
a parole ma con un comportamento pratico antagonista: sta-
bilire rapporti coi detenuti che vada al di là dei normali fa-
vori che gli si possono fare, un rapporto che nasce sulla base 
del comune antagonismo all'istUrtzione. Non ci si può reridere 
complici delle gerarchie militari che brutalmente impongono 
questo compito, che ci hanno condannato ad un anno di galera 
privandoci di ogni libertà. Deve esserci urto stillicidio continuo 
di notizie, di azioni dentro e fuori le carceri militari. Bisogna 
dar vita ad una lotta tesa alla abolizione delle carceri militari 
(che tra l'altro sono istituite con decreto ministeriale e non 
per legge) dei codici e dei tribunali militari. Lotte, ripeto, 
dentro e fuori. Dando vita ad una organizzaziorte che raccolga 
chi ha vissuto questa situazione e la conosce bene, per rom-
pere l'isolamento di chi è ancora dentro, per far sì che certi 
crimini nei confronti del proletariato giovanile non si compia-
no riel più totale sileniAo e soprattutto restino impuniti. 

Con rabbia e intelligenza. Viva la liberazione. 
Pothmkm 

Cittadino di questa 
repubblica, per dodici 
mesi secondino militare 

Come sì 
finisce 
in carcere 
militare 

La durezza e la poca elasti-
cità della legge militare fa si 
che si finisca dentro per le co-
se più banali: addormentarsi 
durante un turno di góardìa è 
reato, mandare affancnlo un sn-
perìore idem, come pure rifiu-
tare U rancio, parlare male di 
an superiore anche se ia sua 

assenza, allontanarsi dalla ca-
serma per più di cinque gior-
ni e se c'è qualche comandante 
più bastardo del solito anche 
per più di 24 ore (in questo ca-
so si compie il reato di allon-
tanamento illecito che però il 
comandante può commutare in 
mancanza disciplinare punibile 
con_Ia consegna di rigore), al-
lontanarti anche per 5 minuti 
dal pasto di servìzio, ferirti «sen-
za giustificato motivo », discu-
tere con altri soldati della si-
tuasdone delle caserme, fare 
scrìtte contro l'esercito e In ge-
nere politiche. Un ragazzo per 
esemplo è stato condannato a 
l i mesi con la condizionale dal 
tribunale di Torino per avere 

scritto sul muro della sna ca-
serma « figli di mignotta vi spa-
reremo in bocca 

Particolarmente dure sono le 
condanne nei confronti di chi 
ha precedenti penali 0 non ri-
sulta tanto per bene stando alle 
informazioni che arrivano dai 
carabinieri, a loro è difficile 
che venga concessa la libertà 
provvisoria o la condizionale. 
Una volta dentro il carcere mi-
litare è abbastanza facile pren-
dere qualche altra denuncia, an-
che qui per delle robe inaadi-
te: tagliarsi le vene, per esem-
pio è reato. Sì tratta dunque 
di carceri speciali con caratte-
ristiche ancora più repressive di 
quelle civili. 

Dove sono, 
come sono, 
chi comanda 

n Reclusorio militare di Gae-
ta Comandato dal Maggiore LTm 
berte Canfora; antica costruzio-
ne del 1400 è veramente tetra 
da incubo. Al reclusorio sono 
ristretti i detenuti definitivi; 
quelli cioè che non sono ricorsi 
in appello o che sono stati con-
dannati anche in quella sede. 

Si dorme in celle piccole umi-
de con poca luce, un colloquio 
alla settimana di 45 minuti coi 
parenti piii stretti che però sal-
ta se si usufruisce della tele-
fonata che viene fatta durare 
^olto poco sempre col secon 
dino alle costole. Si assiste ad 
una politica molto discrimina-
toria nei confronti dei politici 
e dei comuni che si cerca a 
tutti i costi di isolare l'uno dal-
l'altro per impedire una certa 
socialità, facilmente si finisce 
in cella di isolamento. 

Soprattutto ai politici viene 
controllata la corrispondenza, 
e i giornali che a volte n£ai 

vengono consegnati quando ri-
portano notizie di lotta nelle eli-
tre carceri. Al contrario godo 
no di privilegi i testimoni di 
Geova che non sono per niente ' 
nocivi all'organizzazione carce 
rarìa; e soprattutto il nazista 
Reder che ha un appartamen-
to di parecchie stanze. Di un 
colloquio di numerose ore per 
diversi giorni alla settimana, 
al quale il "comando si guarda 
bene di far mancare qualcosa 
anche contro il loro stesso re-
golamento, forse sarà l'effetto 
delle parcelle che ricevono. 

Reder gode anche di un trat 
tamento privilegiato perché h 
un ex ufficiale. Infatti anche 
nel carcere c'è il mantenimen-
to della gerarchia a secónda 
del grado dei detenuti, ad ogni 
modo difficilmente un ufficiale 
o un sottufficiale finiscono den-
tro come del resto OC, PS, GdF 
(anche loro dipendono dai co-
dici militari) e se per caso gli 
capita di finire dentro vengono 
trattati col massimo « rispetto 
e privilegio 

Per bastardaggine sono da 
segnalare il cap. Izzo, il ten. 
Bonopane, il maresciallo Tede-
schi che si vanta di essere un 
duro e un picchiatore, 

n carcere militare di Roma 

(« forte Boccea ») comandato 
dal Magg. Guido Nugnes, ^ 
rito coglione che recita la ^ 
te del buon padre di f ^ ' ' 
aperto alle esigenze altrui. 

Qua ci sono i detenuti 
tesa di interrogatorio 
o quelli già condannati m P 
mo grado che però h a n n o taiw 
ricorso. Una vera topaia, f » . 
nere sovraffollato con 
sone per cella. A voltej"^. 
gna aspettare anche ^ ^ 
prima cU venire interrogaw ^ 
non si è interrogati non si f 
ne scrivere, né " c f 
né avere lo s q u a l l i d o coUcQ 
di 45 minuti o la telefonata 
alternativa). , . oiù 

n carcere di Peschiera^ 
o meno organizzato come 
cea» salvo la disciplina -
ra più ferrea è fornito ai ^ 
bracci non comumcanQ. ^ 
per i comuni, l'altro P® g. 
moni di Geova, ^ 
ciò ci sono anche 1 J ^ 
chissà perché) che a vo^ 
vono dividere la cella c o ^ i ) 
che CC o PS (che allegr 
finito dentro. . ^fiu-

n comando si o ^ ® ^ obiet-
tare la richiesta che ^ ^ ^ 
tori per motivi braccio 
per essere trasferiti nei ^ 
dei comuni. Anche qua e 
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INFORMAZIONI E RIFLESSIONI 
SULLE CARCERI MILITARI 
DI UN COMPAGNO 
CHE VI HA PRESTATO SERVIZIO 
COME CAPORALE VIGILATORE 

facile finire in isolamento. Qua 
più che negli altri carceri i 
testimoni di Geova collaborano 
col comando infatti svolgono 
lavori di manutenzione e d'uf-
ficio. C'è qualche tenente e 
maresciaUo con la brut ta abi-
tudine di menare le mani. Gli 
obiettori per motivi politici sono 
Angelo Pastori, Graziano Cor 
tiana, Mauro TuroUa. 

Da ultimo vengono le sezioni 
carcere che sono luoghi di t ran 
sito per i detenuti in attesa di 
giudizio 0 di interrogatorio, sai 
vo qualche eccezione ci si sta 
per un periodo massimo di 10 
giorni; hanno sede a Palermo, 
Bari (questa è gestita esclusi 
vamente dall'aviazione), Caglia-
ri, Napoli con sede in Gaeta, 
Torino. La sezione di Napoli è 
comandata dal Cap. Gonzini, 
CagUari, dal Cap. Pitti, Torino 
dal Cap. Carlo Soriento. 

A Torino è da segnalare il 
maresciallo Graglia che da 30 

anni presta servizio nelle car 
ceri militari e che f a il bello 
e il cattivo tempo; è il padrone 
del carcere. La sezione di To-
rino è composta di 3 celle è può 
ospitare al massimo l i detenu-
ti; in pratica si vede solo cosi 
la luce elettrica, la luce del so-
le passa tramite i riflessi di 
un vetro smerigliato che è in 
una cella soltanto. 

In cesso non può andare più 
di un detenuto alla volta e de-
ve essere accompagnato da un 
caporale. Stessa regola per an-
dare all 'aria e per un periodo 
di IO minuti in un cortiletto 
piccolissimo. Anche 20 minuti, 
con la presenza costante den-
tro la stanzetta del sottufficia 
le di servizio. Il _controUo è 
notevole anche nei confronti dei 
caporali che difficilmente han 
no qualche giorno libero, spes-
so puniti per ogni cazzata e 
con la minaccia costante della 
denuncia. 

Oaporale 
vigìlatore 
e custode 

Ogni due mesi vengono de-
a Gaeta, nella compa-

^ comando degli StabUimen-
« Mibtari di Pena, un centina-
tAR giovani provenienti dai 

per partecipare al corso di 
vigUatori e custodi. , 

lermme del quale verranno 
ati nei vari carceri mi-

P^K- (Gaeta, Roma, 
^^hiera, Torino. Bari, Caglia-
jj ^ermo). Durante U corso 
cT ® » carceriere, 

svolgere l'alto 
«ItìPn ?• rieducare i 
S vita militare. Lo 
n&nn ® istruttori si pre-
•^a t ^ inculcare 
to sfln ^ caporali che lo-
"icno T perché difen-

d i f L ^ ^ F ' «^a che 
' detPm^ "Sni costo contro 
laria r vio-
fi: trt^f®® gU istrutto-
«"qaenn s»"» dei de-
taoto ° ' "'«allitì, ma gente 
« s o n o ™ ® è, visto che 
lare L '^Tu " vio-
®"Htare, "'"''"shi de! servizio 

«0 è f J, ®"" volontari, ma que-
ì n r ^ ««-atta di 

'̂ «n® «"posto 
possibilità di ri-

fiuto, pena qualche anno dì re-
clusione militare. Costretti a 
fare i secondini con l'unica al-
ternativa di diventare detenuti, 
i superiori agitano sempre lo 
spettro della denuncia, repressi 
per reprimere. 

Il controllo cui si è sottoposti 
è notevole, anche se spesso si 
riesce a creare una rete di so-
lidarietà fra noi e i detenuti. 
Raramente qualcuno di noi ha 
considerato i detenuti come dei 
nemici, anche se l'atteggiamen-
to che molti hanno nei loro con-
fronti è spesso intriso di pater-
nalismo e umanitarismo di tipo 
cattolico. Il malcontento fra i 
caporali rimane sempre sul ter-
reno della lamentela con parti-
colare riferimento a licenze, ser-
vizi, ranci. DifficUmente si pren-
de coscienza del problema rea-
re che è quello di non voler fa-
re i secondini, del rifiuto di 
massa di questo incarico e più 
in generale dei servizio milita-
re. Difficilmente riescono a pas-
sare dei discorsi e ancor meno 
dei comportamenti che mettano 
in crisi l'organizzazione carce-
raria e l'istituzione militare. Al-
cune eccezioni si sono avute 
verso luglio-agosto del '78 a 
Forte Boccea (Roma) grazie ad 
alcuni U cui comportamento col-
lettivo e individuale era di con-
tinua insubordinazione ed anta-
gonismo. I superiori dopo un 
tentativo di fare gli illuminai 
hanno provveduto a trasferire 
i più turbolenti. 

A proposito 
di Giuliana Conforto 

Caro DeagUo, 
ancora sulla questione di Giu-

liana Conforto, Rocco Ventre, in-
formazione e correttezza gior-
nalistica, chiarezza politica su 
alcuni problemi vecchi e nuo-
vi che si pongono alla «nuova 
sinistra » nel rapporto con gli 
avvocati e la difesa legale dei 
compagni. 

Forse non è il caso in questa 
sede di discutere in genereJe 
della difesa militante, anche se 
sarebbe ora che nella sinistra 
— magari con un dibattito su 
questo giornale — cominciasse 
a fars i chiarezza sui compagni-
avvocati e sugli avvocati cosid-
detti « compagni ». 

Ma ciò che nell'immediato mi 
interessa è sottolineare come an-
che LC in questa vicenda della 
Conforto si stia comportando al-

stregua di im giornale bor-
ghese o peggio usemdo sistemi 
di «l inciaggio» morale e politi-
co che fino a qualche tempo f a 
avevamo potuto « junmirare » so-
lo in campagne denigratorie por-
tate avanti da giornali quali 
l 'Unità ed il Paese Sera. 

Non serve a nulla f a r e retti-
fiche o precisazioni formali se 
queste non si risolvono poi in 
una chiara presa di posizione 
sugli avvenimenti e sulle perso-
ne ingiustamente colpite. Che 
Rocco Ventre sia un compagno 
che ha sempre difeso non solo 
con tutto se stesso, ma anche 
offrendo le più ampie garanzie 
tecniche e politiche, esclusiva-
mente dei compagni, è un fat to 
notorio che non può certo esse-
r e messo in discussione da un 
anonimo corsivista che resta, 
nonostante le proclamate incom-
prensioni linguistiche di stile ca-
Iimnioso e diffamatorio dietro il 
quale non riesco che ad intrav-
vedere cecità politica, ignoran-
za dei fatti , o peggio ancora in-
teressi in qualche modo colle-
gati a questo brutto mestiere di 
avvocato ed al mondo che lo 
circonda. 

Dello stesso livello — anche 
se Giuliana Conforto non era 
particolarmente conosciuta pri-
ma d'ora in una certa a rea di 
compagni — è l 'atteggiamento 
che nonostante tutto LC mantie-
ne nei confronti di una compa-
gna che, contro U suo volere, si 
è venuta a trovare in una si-
tuazione che non augurerei cer-
to capitasse a qualcuno dei re-

dattori che si sono occupati di 
lei. 

Non vi è dubbio comunque che 
questo sarebbe l'unico modo per 
obbligare i compagni a pensare 
pr ima di scrivere o ad infor-
marsi prima di trinciare giudizi. 

Una certa area dell'autono-
mia non si trova oggi al cen-
tro di un'inchiesta giudizieiria 
per colpa di Giuliana Conforto 
e questo è bene che lo si scri-
va chiaramente. Se poi vogha-
mo sacrificare lei addossandole 
colpe e responsabilità che non 
ha perché sismio incapaci di 
im'analisi politica più profonda 
o di una risposta militante agli 
attacchi del sistema politico-giu-
dizicurio, si abbia almeno il co-
raggio di non nascondere la no-
stra debolezza dietro im dito 
perché si rischia di imboccare 
una strada senza uscita già 
troppe volte infaustamente per-
corsa. 

Chi è Giuliana Conforto avre-
ste potuto ben saperlo se solo 
vi foste preoccupati di rivol-
gere qualche domanda nel mon-
do universitario a Roma, nella 
lotta antinucleare, neU'area de-
gU intellettuali di sinistra che 
tanto spesso sono stati e sono 
« fiori jill'occhiello » del movi-
mento. Che poi — carpendo co-
me in questo caso la loro buo-
na fede — li si strumentalizzi e 
coinvolga in scelte che loro mai 
hanno fatto, mettendo a repen-
taglio a loro insaputa finanche 
la vita e nel caso migliore mol-
ti anni di galera e la distruzio-
ne di una famiglia, è segno tan-
gibile oltre che di un comporta-
mento non certo « da compagni » 
di una debolezza mai prima 
d 'ora dimostrata. 

Su questo mi auguro che Lot-
ta Continua solleciti un dibatti-
to ampio, sperando che questa 
lettera possa servire da stimolo 
per intraprendere, su temi cosi 
fondamentali per la caratteriz-
z£izione di una « nuova sinistra » 
una discussione f ranca ed aper-
ta nella comune convinzione che 
la rivoluzione è cosa che si co-
struisce giorno per giorno den-
tro di noi pr ima che nella so-
cietà e che solo le « armi della 
critica » possono — se vi con-
corrono le condizioni — guidare 
la « critica delle armi » nel mo-
mento decisivo. 
(Confidando nell'integrale pubbli-
cazione deUa presente 
Saluti (Comunisti. 

Genoano Arbia 

Caro compa^io Deaglio 
trovandomi fuori Roma, ho 

letto soltanto oggi l'articolo sen-
za f i rma, su Lotta Ckmtinua del 
2.6.1979, pag. 2 ultima colorma. 
mtitolato « La denuncia di Giu-
liana Conforto». 

Detta lettura mi ha procura-
to un'assai spiacevole sensazio-
ne, in quanto nell'articolo si 
compie un vero e proprio lin-
ciaggio morale e politàco di due 
compagni, quali Giuliana (Con-
forto e Rocco Ventre. 

Non si capisce poi perché 1' 
articoMsta ignoto, mi tiene fuo-
ri della mischia, essendo io co-
difensore di Giuliana, e se ciò 
significhi un addebito di ugua-
le comportamento senza essere 
degno neanche di venire nomi-
nato, 0 che cosa altro sia. 

Di fronte a tale atteggiamen-
to, che ritengo estremamente 
grave, sono costretto a scioglie-
r e il mio vecchio proverbiale 
riserbo, per fa r t i conoscere il 
mio pensiero in prcqjosito. 

L'attacco ai due compagni è 
assolutamente gratuito e rap-
presenta il permanere all'm-
temo del movimento operaio, di 
una mentalità stalinista che ho 
sempre combattuto e le cui fe-
ri te porto ancora su di me. 

Sarebbe tempo che Lotta Con-
tinua, sciogliesse certe riser-
ve e a f fe rmasse con chiarezza 
il suo pensiero in proposito. 

Nel merito, voglio solo farti-
presente, che quanto dichiarato 
da Giuliana rappresenta nella 
sostanza una verità dimostra-
bile in qualsiasi momento. Es-
sa, pur avendo militato negli 
anni 67-68 all 'interno del movi-
mento della sinistra universi-
taria, non ha mai fat to parte 
successivamente alla costituzio-
ne del < Potere Operaio ». 

Essa n<m ha mai rinnegato, 
né intende oggi rinnegare le sue 
idee, ed anzi ne ha dato di-
mostrazione con la sua stessa 
attività scent i f ica e la sua lot-
ta per l 'energia alternativa. 

La Conforto ha insegnato per 
anni all'estero, ed è stata quin-
di fuori dall 'attività politica i-
taliana. 

Non cOTiosceva precedentemen-
te i suoi ospiti, né tampoco la 
loro attività- ancor meno era a 
«Hioscenza di quanto i due a-
vessero portato nella sua casa. 

Giuliana ha U diritto di difen-
cùersi di fronte ad accuse gra-
vissime, anche perché altrimen-
ti si troverebbe coinvolta in 
una scelta che essa non ha mai 
fat to e che certamente non le 
può venire imposta. 

Lotta (Continua che è stata 
parte non secondaria nel « Par -
tito delle trattat ive »,che ha CCHI-

dotto sempre una lotta per da-
r e un nuovo valore alla vita u-
mana, e per l 'affermazione di 
ima serie di diritti dell'uomo, 
non può oggi, chiedere alla com-
pagna Giuliana Conforto d'i ri-
nunciare ai suoi diritti, né an-
cor meno, ai suoi avvocati di 
sostenere la sua difesa. 

Non invoco la legge sulla 
stampa, per importi la pubbli-
cazione di questa mia, in quan-
to sono certo che Lotta (Con-
tinua vorrà e saprà scegliere 
la s t rada più giusta. 

Trecchina 5 giugno 1979 

Alfonso Cascone 
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Riprende a Roma il processo ai NAP: parlano alcuni imputati, oggi a piede libero 

«Noi, non clandestini, 
e i clandestini...» 

Giovedì 14 giugno a Roma nella palestra al Foro Italico 
— un locale immenso con tanto di « gabbia » per i detenuti — 
riprenderà il processo ai NAP: l'immenso spazio destinato 
agli imputati a piede libero è riservato a Sandra Olivares, 
Sergio Bartolini, Franco Bartolini, suo padre, Vanna Maggi, 
Vittoria Papale, Saverio Senese — che nelle precedenti udien-
ze era assente come imputato ma presente in aula come di-
fensore — e ora anche Rossana Tidei, scarcerata recentemen-
te per scadenza termini. Per lei comunque hanno costruito 
— fuòri — una nuova gabbia: una quindicina di poKziotti ar-
mati fino ai denti — e speriamo che non inciampino mai in 

Quali vicende politiche e gia-
diziarie vi hanno portata come 
imputati a piede libero in que-
sto processo? 

Sergio: siamo stati arrestati 
nel settembre 78 mentre parte-
cipavamo ad una riunione du-
rante la quale dovevamo discu-
tere, confrontarci, con alcuni 
compagni che solo in seguito 
abbiamo saputo essere Mimmo 
Delli Veneri e Adolfo Cecca-
relli militanti dei NAP. Cerco 
di spiegare come siamo giunti 
a quell'incontro. In quel perio-
do non esisteva ancora una gros-
sa diffusione di azioni armate 
clandestine e quindi compagni 
del movimento come me. San-
dra, Vittoria, Rossana — tutti 
impegnati in un lavoro politico 
di massa nei quartieri — non 
partivamo dal presupposto che 
vicino a noi ci potevano essere 
militanti di questa o quell'altra 
formazione clandestina. 

Come siete arrivati alla de-
cisione di vedervi e di che cosa 
avete discusso?' 

Sergio: Alla riunione venni in-
vitato da Delli Veneri che co-
nobbi a una manifestazione an-
timperialista svoltasi a Roma 
nel mese di agosto del "76. In 
quell'occasione mi si presentò 
con il nome di Marco dicendo-
mi che faceva intervento politi-
co nella zona di Pomezia e che 
era interessato a un confronto 
politico sui problemi generali 
riguardanti il movimento roma-
no. Alla riunione si parlò di co-
se in generale; la situazione a 
Roma e le ultime elezioni poli-
tiche di giugno. Sandra ed io 
avevamo portato con noi del ma-
teriale frutto della nostra atti-
vità politica nel quartiere. Do-
cumenti politico-militari dei nap 
vennero poi trovati in una bor-
sa che aveva portato con sé 
Delle Veneri e di cui noi ne sia-
mo venuti a conoscenza solo do-
po l'arresto. Anche volendo, era 
mancato proprio il tempo mate-
riale poiché la polizia interven-
ne dopo circa mezz'ora che era 
iniziata la riunione. E così solo 
dopo il nostro arresto venimmo 
a conoscenza della vera identità 
dei due compagni clandestini. 

E quando Io avete saputo non 
vi siete sentiti strumentalizzati e 
convolti in una .sitoazione che 
non era né prevista ne scelta da 
voi? 

Sergio: certo, in un primo mo-
mento ho avuto una reazione 
istintiva di incazzatura; dopo, ri-
flettendo con calma e conside-
rando l'aspetto politico della co-
sa. ho pensato che se avessero 
avuto la possibilità di un con-
fronto a più lunga scadenza con 
noi, i due compagni clandestini 
si sarebbero dichiarati loro stes-

qualche scalino — la seguono ovunque, le impongono ogni ge-
nere di limitazione della propria libertà. 

Molti di questi imputati, come BartoLini padre e Vanna 
Maggi si trovano coinvolti nel processo unicamente in base 
a delle lettere in cui si riportano il loro nome. Ma per questo 
hanno scontato mesi di carcere; altri un anno e più, e Rossa-
na tre, rinchiusa nel carcere speciale di Messina. 

Durante questo processo, che si preannuacia lungo e dif 
fìcile, si deciderà la sorte di tutti questi compagni. Abbiamo 
parlato con alcuni di loro, con Vittoria. Sandra e Franco. 

si valutando politicame se 
eravamo o no dei compagni 
adatti per una scelta di militan-
za clandestina. 

Sandra: Proprio questa impos-
sibilità di arrivare a un con-
fronto diretto con ctù ha fatto 
una scelta di clandestinità — 
senza per questo essere crimi-
nalizzati — ti priva di quegli 
strumenti di dibattito necessari 
a capire. Per esempio al di là 
del comunicato che parla della 
« grande politica », non hai la 
possibilità di capire come uno 
vive le sue scelte; e questo sa-
rebbe anche il modo migliore 
per capire perché tu invece non 
fai quella stessa scelta. E prò 
prio soltanto sul piano dell'in 
formazione non ti è permesso 
oggi parlare con un clandestir 
no perché vieni immediatamen-
te criminalizzato e quindi ti 
manca la possibilità materiale 
— ascoltando tutte le voci — 
di capire dove stanno gli errori. 

Vittoria: io infatti, proprio co-
me comunista, rivendico il dirit-
to di confrontarmi al limite coi 
compagni delle organizzazioni 
combattenti perché voglio cono-
scere la loro strategia non solo 
militare ma anche politica e 
capire determinati nodi che non 
sono mai stati sciolti; ma non 
per questo do la mia adesione 
all'organizzazione. 

Io vorrei parlare con un com-
pagno che ha fatto una scelta di 
lotta armata oggi in carcere, 
senza per questo essere crimi-
nalizzata, perché per esempio 
mi domando quali contraddizio-
ni vive un clandestino sul posto 
di lavoro o nel quartiere rispet-
to alle lotte di massa che per 
me sono importanti ai fini del 
processo rivoluzionario, cosa che 
la clandestinità non ti offre. 

Sergio: stiamo proprio entran-
do nel vivo della polemica f ra 
autonomia operaia e organizza-
zioni clandestine, f ra i numero-

si comitati di quartiere e di fab-
brica che rivendicano il diritto 
di fare politica alla luce del so-
le. il diritto di opporsi ai prch 
grammi di sfruttamento padro-
nali, e di non essere costretti 
dall'esasperazione e dalla crimi-
nalizzazione alla clandestinità e 
le formazioni combattenti che 
puntano invece tutto suHa clan-
destinità. 

Vittoria: questo è stato il no-
stro discorso politico fino al mo-
mento dell'arresto e che conti-
nuiamo a portare avanti nono-
stante i ripetuti tentativi di cri-
minalizzazione; vedi il nuovo 
arresto di Sergio e Sandra du-
rante le retate di massa per U 
sequestro Moro, vedi la nuova 
ondata di perquisizioni con la so-
lita accusa di « associazione 
sovversiva » seguita da un fer-
mo mio e di altri compagni del-
l'autonomia e del movimento or-
dinata dal magistrato Sica con il 
chiaro intento terroristico di 
bloccare ogni iniziativa politica. 

Sandra: infatti il problema 
non è solo quello di impedire 
un dibattito teorico sulla lotta 
armata, ma le lotte di massa. 
Questi — magistrati, polizia e 
anche il PCI — non vogliono che 
si faccia politica; o con loro o 
con nessuno. Ma è chiaro che 
tu comunque devi,portare avanti 
le tue idee e le tue lotte senza 
accettare questo ricatto. 

Che cosa vi ha comportato sul 
piano personale tutta questa vi-
cenda dorante questi due an-
ni? 

Sergio: credo che abbiamo pa-
gato un grosso prezzo a livello 
fisico e familiare perché in que-
sti tre anni non abbiamo mai 
avuto un giorno di tranquillità. 
Sono stato licenziato arbitraria-
mente dall'Enel dopxj appena un 
mese di carcere, ma per fortuna 
questa manovra repressiva è 

rientrata grazie aUa mobUitazio-
ne dei lavoratori e dei compa-
gni dell'Elnel. 

Sandra: pensa a cosa signi-
ca andare a firmare in questu-
ra tre volte alla settimana. Vi-
vere tutti i giorni e le notti con 
la paura di essere nuovamente 
arrestati perché mageiri devo-
no schiaffarti in prima pagina, o 
utilizzarti per coprire le opera-
zioni di polizia. 

Vittoria: dieci giorni dopo la 
mia scarcerazione ho avuto un 
nuovo mandato di cattura con la 
preposta di confino e questo pro-
prio per bloccare il mio lavo-
ro nel settore dei carcere. In-
fatti vivendo di persona questa 
esperienza durante la quale ho 
cercato di creare coscienza po-
litica partendo dai bisogni rea-
li, tra le proletarie detenute fa-
cendo capire loto perché il si-
stema Le aveva relegate, schiac-
ciate in galera — e pensa, sono 
sempre stata detenuta nelle car-
ceri del sud — una volta fuori 
ho continuato a mantenere rap-
porti con il proletariato detenu-
to e con L compagni con cui in 
carcere, per corrispondenza, 
avevo instaurato un rapporto di 
confronto e discussione. E pro-
prio perché in questi due anni 
ho continuato e continuo ad oc-
cuparmi di questo, che mi trovo 
quotidianamente nel mirino del-
la magistratura, e deUa Digos, 
e di Dalla Chiesa; un settore 
— quello del carcere — che og-
gi dà particolare fastidio, e Io 
hanno dimostrato con gli arre-
sti al convegno di Radio Prole-
taria. perché si sono accorti che 
anche II, nonostante la milita-
rizzazione. si sono espresse lot-
te di massa capaci di distrug-
gere ogni tentativo di isolamen-
to politico nei confronti del-
l'esterno. 

(a cura di Michele A. e Car-
men BO 

(c Signor 
Presidente, 
signori 
giudici^ 

La presente per comunica-
re la rinunzia al mandato nella 
difesa della signora Tidei Ba-
sanna. Sebbene. inSatti. (tlì'im-
patata Saverio Senese giovi, 
rivendicando il suo molo à 
difensore, rifiutare la veste 
dell'incolpato, così dimostranda 
(ove mai ve ne fosse bisogno) 
che attraverso la sua persona 
si vuole processare un difen-
sore nell'esercizio delle sue 
funzioni, non ugualmente utUe 
questa fictio iuris può rive-
larsi per la sua assistita >. 

Co5t si apre la lettera invia-
ta dal compagno Saverio Se-
nese ai giudici della Corte à 
Assise di Roma nel processa 
contro i NAP, nel quale anche 
egli risulta imputato sulta base 
di una « acc-usa calunniosa e 
provocatoria »: quella, in so-
stanza, di aver mantenuto rap-
porti con gli imputati, dete-
nuti e latitanti, dei NAP, rap-
porti che era suo dovere man-
tenere proprio come loro di-
fensore di fiducia. 

« Sulla base dell'accusa di 
cui è fatto oggetto Senese, io 
posso dire di aver commesso 
almeno 100-200 volte i pre-
tesi reati di cui égli è impu-
tato: fanno parte integrante del 
dovere professionale di qua-
lunque avvocato che assuma 
seriamente e coerentemente H 
proprio mandato », ha dichia-
rato ieri Franco De Cataldo, 
nel corso di una conferenza 
stampa convocata presso il Po-
lazzo di Giustizia di piazzale 
Clodia a Roma, con la parte-
cipazione anche di Marco Boa-
to e Mimmo Pinta, oltre che 
degli avvocati Benpe Mattina 
ed Eduaordo Di Giovanni. 

Saverio Senese ha ancora 
una volta, con forza e co» 
sdegno, chiesto che il proces-
so che lo rinuaràa sia stris-
ciato da quello contro i JV.4., 
per permettere di difendersi^ 
realm^te dalle accese che ff" 
vengono mosse, senza essere 
coinvolto come immtato in «f 
processo, nel quale il suo uni-
co vero ruolo non può che es-
sere duetto di difensore. 

Mentre Mimmo Pinta ha rr^ 
cordato la coerenza ^^^^ 
gura politica di Senese nspet-
io al movimento di classe^ 
Napoli e a tutti i 
e i proletari che in QuesU a ^ 
hanno trovato in Ini »« ^ 
stante vanto di riierimento 
la lotta sul piano 
diziario. Marco Boato no o 
•nnnciato la gravità del 
che, con Senese, per ^ P^ 
volta arriva al dibattimen^ 
uno dei molti processi «w 
in questi anni la 
^ i corpi di polizia dello «« 
hanno ripetutamente ientow 
annullare i diritti for^J^ 
tali della difesa net 
politici, criminaìizzan^ J^ 
stessi avvocati proprio 
base del rapporto con « 
difesi. ^ è f ^ 

« Saverio Senese non ^ 
stato disposto ad accfare ^ 
lenze e illegittimità. Tac^^ 
gi sarebbe falso e 
stax,: così si conclude w 

tera che Senese stesso^ w 
dirizzato alla Corte di ^ 
di Roma. 
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Milano 

LA "SCHON" LICENZIA: 
È COLPA 

DELL'AYATOLLAH 
Mentre il tribunale condanna la Face Standard al paga-
mento delle differenze retributive, le « sartine » di Mila 
Schon scioperano contro i licenziamenti 

ìHano — Oincfue lavoratri-
ci della Face Standard una del-
ie più gi-ossc fabbriche metal-
nECcanichs della città, che a-
revano presentato ricorso al tri-
taaale per il riconoscimsnto 
della legge dd parità sui lavoro, 
hanno virto accolta dal pretore 
del lavoro la loro richiesta. 

I fatti: ie donne, che danno 
kmo alla vicenda ®1 29 giugno 
dello scorso armo, chiedevano 
In spedfico l'equiiparazjone 
dello stipendio e del passaggio 
di categcria dai quarto al quin-
to livello. Pari riconoscimento 
dato ai loro colleghi uomóni. 

Assunte daMa Face dal 1973, 
queste lavoratrici svolgono man-
acni di tipo «manuale»: in 
pratica attraverso un disegno 
detono calcolare i collegamcni-
<» efcttroniei. Gii. uoniinà, da 
perte loro, con .I'ubo di una 
nacchina che ha le stesse fun-
iioni. devtmo inoividuare gli er-
ra i (i:gli stessi coilegamentii e-
'(̂ towiici. Insomma la differen-
® di gestione dei lavoro con-

siste ncUa meccanszzazione. 
Quanto basta alla direzione 

della Face Standard per dare 
agli uomini iì paissaggio di ca-
tegoria; anche perché, sempre 
secondo Ja direzione, l'uso dei-
La macchina presuppone una 
maggiore preparazione profes-
sionale. «Falso invece» spiega 
l'avvocato Bruno Miranda, ófell' 
uffido legale delI'FLM, che ha 
assistito le cinque lavonatrici. 
«In pratica se vogliamo fare 
diiarezza, il Lavoro più faci5e 
è quello svolto dai '.oro colle-
ghi ucmind. Loro devono solo 
maneggiare le macchine, che 
indiVtWuano automaticaincnte 
gli errori dei collegamenti ». 

Una prima vittoria dunque, 
nonostante il tentativo della Fa-
ce Standard, durante questo an-
no e mezzo, di risolvere la con-
trovecs-ia attraverso una furba 
ristiruttjurazione del reparto. A.t-
tiaJmente il personale è ccmpo-
sto quasi esci usi vamente da Gon-
ne, risiati» alla maggioranj-a 
maschile precedente. 

Serenella 

Le lavoratrici milanesi di Mi-
la Schon, proprietaria di tre 
grandi negozi d'alta moda a Mi 
iano, Roma, Firenze, sono in 
sciopero da due giorni ^ r op-
porsi a circa 53 licenziamenti 
proposti dall'azienda. Il negozio 
milanese di Mila Schon com-
prende inoltre un laboratorio di 
sanoria che impiega 122 sarte 

tra il negozio e gli uffici, so-
lo 150 il totale dei dipendenti 
Nel laboratorio vengono cura 

te oltre alla normale collezione 
Psr i negozi, 4 collezioni specia-
li l'anno: 2 d'alta moda e due 

pret-a-porter, per le quali gra 
ad un accordo interno fra la-

voratrici e padronato, sono sta 
te previste 30 ore di straordina 
fio l'anno. « Queste sono proprio 
"'̂ Wigatorie », ci dicono, «insom-

se una proprio non può non 
fa». «Quale è il motivo di 

(mesti licenziamenti»? Inizial-
"^te la ditta ha detto che, fer-
odo la Mila Schon le divise e 

accessori per la compagnia 
iraniana e per la compa-

i a privaU deUo scia, con la 
^outa della monarchia non ar-
^ano più commesse dall'Iran. 
^ sembra costituissero un 
«''«so introito. 

J^po una prima protesta da 
«rte delle lavoratrici, la ditta 
^ ^ dalle iniziati cifre, prò 
^ « t o 43 Ucenziamenti di cui 
« m lavorazione e 8 negli altri 
.̂aori. La produzione dei capi 

moda .di questa ditta, si 
, se, causa della partico-

ed unicità dei capi, in 
^ artigianale. 
> e levoratt 

ó i ® a n c h e ad un cam-
del tipo di produzione 

-ovoratrici c i dicono: « sia-
disp<Kte anche a d un 

"^amento del tipo di prodi 
^ potrebbe d iventare semi-in-
^ ^ l e ». Ma la di t ta , interro-

in proposito, non ha d a t o 
^gni di risposta, n é tantomeno 
^ manifestato r intenzione di ri-
7«t turare il lavoro e l a pro-

con l ' introduzione di 

macchinari ed attrezzature adat 
te. Fin'ora ci dice un'altra «l'uni 
co incontro avuto con la pro-
prietà ha visto dall'altra parte 
la proposta di cercare degli al-
tri posti di lavoro per le licen-
ziate ». 

Parlando ancora con le lavo 
ratrici scopriamo che Mila 
Schon non dà lavoro nero, fuori 
ma.. .« esiste a Milano anche un 
negozio chiamato "Mila Schon 
2" » che figura di proprietà del 
figlio di Mila Schon. 

Quest'altra ditta compra, al-
l'inizio deU'atmo, dal nostro ne-
gozio la campionatura della col-
lezione la dà in lavorazione in 
conto terzi ad altri laboratori 
e, quando è ultimata, viene ri-
comperata da Mila Schon stes-
sa. 

Che senso ha questo giro di 
compravendite? Visto cosi super-
ficialmente il primo effetto che 
sembra avere è togliere parte 
del lavoro al laboratorio prin 
cipale, la cui produzione, a det-
ta della proprietaria, non basta 
a coprire le spese di gestione. 
Siete tutte in regola con le as-
sunzioni? Quanto prendete? « P 
nostro contratto è nella catego 
ria C dei tessili e, precisamen 
te, confezioni su misura; la no-
stra paga è di 340.000 lire men 
sili e per le apprendiste in ca-
tegoria D è di lire 320.000. Sia 
mo tutte in regola e facciamo 3 
ore giornaliere. Il 29 giugno 
avremo alla Camera del Lavoro 
un incontro con la proprietà: 
noi siamo decise a non far pas 
sare neanche un licenziamento. 
Anche perché poi. l'unica alter-
nativa reale sarebbe, per mol 
te. il lavoro nero. 

Dowemo stare attente a non 
farci smembrare da possibili 
proposte di autolicenziamenti in 
centi vati. Comunque fino a quel 
giorno continueremo a fare 4 ore 
di sciopero giornaliero bloccan-
do la produzione ed il negozio ». 

Stefania C. 

Roma - Un collettivo propone un decreto-legge contro !'« in-
sulto sessuale » 

IL BUS AFFOLLATO È SPESSO 
UN ALIBI 

E' cosa di ogni giorno per una donna che 
viaggia, che per lavoro o per qualsiasi altra 
ragione deve usare i mezzi pubblici, essere co-
stretta a subire tutta una serie di insulti ed 
umilianti « aggressioni », « palpeggiamenti » 
s mani morte », ecc. I mexà pubblici, con la 
loro promiscuità forzata, con il superaSoHa-
mento delle ore di punta, si prestano facilmen-
te a questi vigliacchi comportamenti maschili. 
Gii uomini, di tutte le età, si sentono non solo 
coperti da mille alibi e possibilità di equivoci 
e dalla situazione anonima, ma pure sicuri, 
perche convinti, « educati » che una donna non 
abbia nessuna po8.sibilità di reagire. E' proprio 
partendo da queste considerazioni, che un col-
lettivo romano ha presentato la richiesta di 
« un decreto-legge » in cui rinsolto sessuale, 

rinfa.stidimento-adoperamento, perpetuato con-
tro le donne sui mezzi pubblici, sia dichiarato 
reato e come tale perseguibile. Come si legge 
in un comunicato che hanno inviato a gior-
nali, enti pubblici, e partiti. Queste compagne 
chiedono, inoltre che, fra le tante già esisten-
ti, sia inserita nei regolamenti dei trasporti 
pubblici, anche una norma specifica, che pre-
veda una multa e l'obbligo di scendere dal 
mezzo, per chi infastidisce. Nel comunicato di-
cono inoltre che, pur non riconoscendosi nelle 
istituzioni, hanno optato per questo mezzo le-
gale, prima di passare a forme alternative di 
difesa, perché convinte che comunque debba 
essere fatto qualcosa per risolvere una situa-
zione esasperante e non più sopportabile. 

Cani contro 
le donne 

Ginevra — Alcune sere fa un 
gruppo di donne stava facendo 
delle scritte siui miuri per de-
rumciare la repnessiione attuata 
nella prigione «modello» della 
città a seguito di una rivcSta di 
detenuti. Quattro poliziotti arri-
vati sul posto, gli hanno lancia-
to contro un cane poHsdotto che 
ha azzannato una donca rimasta 
gravemiente ferita. La versnone 
della polizia è di essere state 
aggredita da un gruppo di 30 
« esagitiate ». Dve giornaliste del 
« Corriere di Ginevra, », un gif r-
nale cattolioo. per caso presenti 
alla scena hanno smontilo e 
mtsso in riicEcolo questa versio-
ne. Questi pdiziotti faraio par-
te della « Brigata anfcTOtncri » 
che negli ultimi tempi si è mes-
sa ifn Ilice per una intensa at-
tività contro gii attacchini not-
turni ed è detata di cani pcU-
zictto. 

Venerdì sera ai è sivolta a Gi-
nevra una manifestazione di 700 
persone, che ha percorso le etra 
de della città diiedendo le di-
missioni del direttcre della pri-
gione e una ccmtnissione di in 
chiesta parlant:ntare. 

NAPOLI 

Perché Petra possa continua-
re a vivere e a lottare all'inter-
no del movimento. Contro il ten-
tativo di distruzione psico-fisica 
operata su di lei. 

Per riprendere il dibattito e 
rilanciare il nostro processo di 
liberazione, a via Mezzocannone 
16, giovedì 14 giugno alle ore 17 
assemblea femminista. 

ROMA 

Sabato 16 giugno ore 10 si 
terrà a Roma, presso la Fa-
coltà di Lettere l'assemblea na 

zionale delle donne sui tenu. 
Nuova qualità della repressione 
in Italia. — Mobilitazione sugli 
arresti, tra cui la compagna 
AUsa Del Re del « Coordina-
mento Donne Scuola — Univer-
sità — Ospedale » di Padova e 
Carmela Di Rocco - Confronto 
delle situazioni di lotta. — 
Progetto politico e di organiz-
zazione delle donne. L'assem 
blea continuerà domenica 17 giù 
gno in luogo da stabilirsi. Cn 
munichiamo che è in distribu-
zione nele librerie di nwvimen-
to il volantone nazionale delle 

donne. 
Coordinamento Donne Scuola 

— Università — Ospedale di 
Padova. Donne Proletarie in 
lotta di Vicenza. Coordinamento 
femn\inista romano. Collettino 
Donne Treviso. Collettivo fem-
minista Gorizia. Gruppo Donne 
Ospedale Psichiatrico Trieste. 

MILANO 

La Casa delle donne di via 
Col di Lana 8, è aperta da mar-
tedì a venetdi dalle ore 20.30 in 
poi con servizio di ristorante e 
bar. 
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Sommario: 
pagine 2-3 
Dopo la legge « 180 » che 
ha abolito i manicomi, che 
fine fanno le persone che 
ne escono. Parma: un 
giovane tossicomane si 
spara per non essere ar-
restato. Le inchieste sull' 
autonomia, due mesi do-
po... Roma allo sprint, 
Padova a rapporto. I man-
dati di cattura contro re-
èattori di Metropoli... Do-
po gli articoli, la banda 
armata. Bologna: «.Ana-
logia ideologica » questa la 
nuova motivazione per e-
seguire 21 perquisizioni. 

pagine 4-5 
'ionno: rmviato a lunedì 
ii processo ai compagni. 
La bit Siemens licenzia 
un operaio che protesta 
per Ja noci vita. Irento; 
scioperi contro la nocivi-
tà alta Laverda. Koma : 
primo convegno dei loto-
cineteleiavoratori. Torino: 
Piero Sardone ancora in 
carcere - brevi dal mondo. 

pag. 6 
•Metalmeccanici: accordo 
sulla prima parte &el e s -
tratto. Si preparano le 
scadenze del 19 e del 22 
maggio. 

pag. 7 
Venerdì a Vienna si in-
contrano Carter e Brez-
nev per il SALT 2. Ni-
caragua: appello dei san-
dinisti per l'offensiva ti-
naie. 

pagine 8-9 
Genova per noi: viaggio 
attraverso il movimento 
delle donne nella Genova 
roccaforte del movimento 
operaio nell'occhio del ci-
clone per BR e DaUa 
Chiesa. 

pagina 10 
Pagina culturale: John 
Wajne... Il dinosauro col 
berretto verde. Auguri e 
figli maschi. 

pagine 11-12-13 
Confesso che ho compra-
to una dorata-Cittadino ci 
questa Repubblica, per 12 
mesi secondino militare. 
Lettere: a proposito dì 
Giuliana Conforto. 

pagina 14-15 
Processo NAP: parlano 
alcuni imputati a piede 
hbero. « Signor presiden-
te, signori giudici ». 
Donne: le operaie vinco-
no la causa contro la Fa-
ce-Standard. Le « sartine » 
di Mila Schon in sciopero 
contro i licenziamenti. 

SUL GIORNALE 
DI DOMANI: 

« Dimenticare Vene-
zia? »: un paginone 
sul referendum del 
17 giugno, per il NO 
alla separazione tra 
una «Venezia-museo» 
e una «Mestre-dormi-
torio». 

Mi chiamo 
Giuliana 
Conforto 

Mi chiamo Giuliana Corfarto 
ed U mio nome è armai ben. 
noto, ritengo però necessario 
presentarmi. 

Mie attività: docente universi-
tario e madre di due bellissi-
me bambine. Poiitìcam,ente mi 
colloco in quelFarea della si-
nistra definita da giornali qua-
li: lì Manifesto, Quotidiam dei 
Lavoratori, Lotta Continua, ma 
non ho mai appartenuto ad al-
cima precisa organizzazione, 
tranne net primi mesi del '68 in 
cui ho partecipato ad un grup-
po di intervento operaio nella 
zana di PoTnezia. Non ho quin-
di aderito a Potere Operaio, né 
10 ha Jatto Massimo Corba, 
mio marito, da evi sono sepa-
rata da alcuni anni. 

Non mi spiego la sua chia-
mata in causa, se non per quel-
la sottile vena antifemminista 
che disegna una donna sempre 
all'ombra di un uomo. 

Come ricercatrice nel campo 
dell'energia solare, sono impe-
gnata, in collaborazione al Co-
mitato delle Scelte Energetiche, 
in un lavoro di divulgazione e 
discussione collettiva sul pro-
blema energetico. 

Mi sono sempre dichiarata 
contraria al terrorismo. Non ho 
approfondito il tema, perché in 
fondo al di fuori dei miei in-
teressi, ma sono comunque con-
traria perché non vedo in esso 
( terrorismo) quella possibilità 
di profondo rinnovamento cul-
turale, quella chiarezza di ana-
lisi delle contraddizioni, quella 
apertura a nuove categorie di 
pensiero che io ritengo indi-
spensabili per un vero cambio 
della società. 

Tutto ciò è ben noto a chiun-
que mi conosca, anche a Fran-
co Pipemo. Dalla naturalezza e 
tranquillità con. cui Franco mi 
chiese di ospitare i suoi due 
amici, posso presumere che an-
che lui ignorasse la loro vera 
identità; e comunque proprio 
per questa naturalezza e tran-
quillità era ovvio che io non 
avrei celato a nessuno da chi 
vii erano stati presentati. Que-
sto è anche lampante a quegli 
amici, che, frequentando la mia 
casa, hanno visto i miei due 
ospiti: non li nascondevo, né 
avevo motivo per farlo. 

E ora io sarei, anche per 
alcuni « compagni ». colei che 
« senza mezzi termini ha fatto 
11 j'accuse contro l'Autonomia », 
colei che ha indicato < l'anello 
mancante ». 

Respingo con fermezza que-
ste accuse, così come ho re-
spinto quelle della Magistratu-
ra: non mi risulta che gli Au-
tonomi siano stati arrestati a 
causa delle mie affermazioni. 

Ci si meraviglia della «fuga 
di notizie » sul mio interroga-
torio: perché non ci si stupi-
sce della < non » fuga di no-
tizie dei sospetti o eventuali 
prove che hanno portato all'ar-
resto degli Autonomi? La cono-
scenza non è sempre stata uno 
strumento fondamentale di de-
mocrazia? 

Sono a dir poco indignata e 
profondamente amareggiata: 
da un lato la Magvitratura mi 
accusa di reati gravi che non 
so commesso, dall'altro vengo 

indicata come la « grande ac-
cusatrice ». 

Rivendico con vigore la mia 
identità di donna, di compagna 
impegnata in una lotta paci-
fica, di spessore analitico pro-
fondo, contro i drammi della 
nostra società, di madre te-
nera e attenta allo sviluppo 
delle mie bambine. 

Affermo che chi sostiene, che 
essere « compagni » significa 
rischiare l'ergastolo per reati 
non commessi e su cui si dis-
sente politicamente, annulla 
ogni spazio creativo dell'indi-
viduo, vanifica la speranza di 
un mondo di uomini e donne 
liberi, per età dice di battersi. 

Avìlana Conforto 

Finalmente 
Franco Pipemo e Lanfranco 

Pace hanno mandato a Lotta 
Continua un articolo discutibile 
nei concetti, ma di tono fi-
nalmente accettabile: un ragio-
namento politico, opinabile, ma 
un ragionamento su cui intendo 
tornare ampiamente sul prossi-
mo numero deK'Espresso. Na-
turalmente io dissento sulla 
scelta fatta da Autonomia di 
una funzione « ambigua » che 
poi vuol dire stare con un pie 
de nella legalità e uno nel mo-
vimento di massa. 

Sarebbe stato assai meglio 
fare opera di chiarimento e di 
ragione, e aiutare e non com-
battere chi a tale opera si de 
dicava. Sul progetto di amnistia 
direi questo: va seriamente con-
siderata, ma come suggello di 
una rinuncia alla violenza e 
non come premio ai violenti. 

Giorgio Bocca 

Deporre 
le armi? 

E' passato armai oltre un dn-
no dai mesi e dai giorni lun 
ghi, lunghissimi, interminabili 
del «.caso Moro-», nel corso dei 
quali si acutizzò enormemente 
e giustamente, il confronto -
scontro con le posizioni politiche 
e ideologiche delle varie com-
ponenti dell'< area dell'autcmo 
mia» sulla questione del terro-
rismo, della lotta armata e 
della guerra civile. 

Le affermazioni con cui ora 
Franca Piperno e Lanfranco 
Pace hanno concluso, dalla 
forzata latitanza, l'intervento 
pubblicato ieri da Lotta Conti-
nua rappresentano un vero e 
proprio « salto di qualità una 
« svolta » decisiva, rispetto a 
cui le polemiche, anche perso-
nali e personalizzate, del re-
cente passato sono destinate a 
essere totalmente ridimertsiona-
te. 

Carlo Rivolta su 'la Repwb-
biica di ieri ha scritto che « si 
tratta di un vero e proprio ca-
povolgimento di fronte: una of-
ferta di mediazione, in prati-
ca, per trattare una tregua » (e 
aggiunge: < forse anche un gri-
do d'aiuto di chi è soffocato 
tra le formazioni militari delle 
BR e le inchieste giudiziarie, e 
paga, oggi, gli ammiccamenti e 
i tentativi di trarre profitto 
dalla situazione, cavalcando la 
tigre della « lotta armata ». Può 
essere vero, ma in questo mo-
mento quest'ultima assicurazio-
ne a me appare del tutto se-
condaria). 

Non è necessario condividere 
— né io personalmente condivi-
do — tutto ciò che Pipemo e 
Pace scrivono ancor oggi sidla 
lotta armata, anche se oggi la 
loro analisi assume caratteristi-
che enormemente diverse, ed 
enormemente più significative, 
rispetto ad altre teorizzazioni 
del passato. Nom, è neppure ne-
cessario — come pure sarebbe 
troppo facile fare — contesta-
re, o quanto meno — sottopor-
re a vaglia critico, il recupero 
« a posteriori > di un loro ipote-
tico ruolo nel « partito delle 
trattative » durante il sequestro 
Moro: in fin dei conti scopriamo 
oggi, di essere Stati, allora, as-
sai meno a sali » di quanto te-
messimo. 

A me pare che, qui e ora, il 
problema fondamentale sia 
quello di «mostrare d'sponibili-
tà ad una reale inversione di 
bend«iza ». rispetto ad una si-
tnazione che vede come priorità 
la necessità di « dnterrompere 
ia corsa alla d i l u z i o n e fisica 
dì centinaiia e centinaia di com-
battenti ». Moia si scandalizze-
ranno sulla proposta di arrivare 
a realizzare le condizioni per 
una «.amràstia per i detenuti 
politici ».- ma è esattamente 
quanto su questo giornale era 
già staio scritto nel lungo inser-
to dedicato al «.caso Moroì> il 
10 maggio scarso. Ma c'è una 
condizione prioritaria per cui 
tutti dovranno impegnarsi, da 
una parte e dall'altra: blocca-
re i « signori della guerra » 
(quelli del terrorismo e quelli 
dello Stato), deporre le arnm. 
Non quelle della latta demo-
cratica e di classe, ma quelle 
che uccidono e suicidano. 

Marco Boato 

Eh già, 
cosa accadde 
nel 1977?. 

Mentre stanno iniziando gli 
attivi delle sezioni, e si svolgo 
no i lavori delia direzione del 
PCI (aperti — dicono le agen 
zie — da una « breve introdu-
zione » di Berlinguer) sorw 
comparsi sti vari giornali i pri-
mi interventi di dirigenti comu-
nisti. 

L'analisi del voto radicale è 
uno dei punti del dibattito, stret 
tamente connesso sia al voto 
giovanile che a quello operaio. 
Leonardo Paggi, su «Rinasci 
ta », critica l'applicazione della 
categoria del « diciannovismo 
ai radicali, e Massimo Caccia-
ri, su « Repubblica » indica te 
mi generali ajfermando che 
« interpretare la protesta gio-
vanile secando schèmi politici 
appartenenti a passati remoti 
( diciannovismo, q ualunquuin/x 
ecc.), oppure peggio ancora co 
me segno di un riflusso nel 
conformismo e nel disimpegno 
potrebbe costare caro: sono in 
gioco i rapporti della sinistra 
con un'intera geiierazione ». 

Sul voto ai giovani, Riìmscita 
pubblica un articolo di Fabio 
Mussi dal titolo « Che cosa ac-
cadde nel '77? ». In esso si 
rileva che la perdita del PCI 
fra i giovani si aggira sul 12% 
(sarebbe passato dal 40% del 
1ST6 al 28% del 1579). e que-
sto è un fatto quàiitativo, la 
rottura di una tradizione. Mol-
to poco dice Mussi, in verità, 
su ciò che accadde nel 19T7: 

le parti dedicate a questo so-
no elusive e ripetono cose già 
dette, problemi già indicati na 
non affrontati. 

Sull'analisi del voto opemio, 
non vi è ancora moltissimo' 
Ancora Cacciari è finora il più 
esplicito: annotando che il pcj 
perde « tanto più nelle bor-
gate romane che ai Parioli, a 
Porto Marghera che nei quar-
tieri del centro di Venezia 
invita a riflettere sulle rao-
dificazioni complessive che si 
sono verificate nella classe m 
questi anni; Asor Rosa, in una 
intervista più diplomatica, su 
"Paese Sera", critica la scel-
ta compiuta dal PCI di limi-
tare le richieste sindacali e 
le stesse conquiste del 19SS-SÌ 
senza un corrispettivo aéegvato 
« in termini di progresso so-
ciale e di rafforzamento poli-
tico della classe operaia i. 

In generale, sembra di co-
gliere due dati innanzitutto: il 
clima interno al partito ja si 
che venga automatico criticare 
i camuffamenti ideologici pi» 
evidenti e volgari usati in gue 
sta campagna elettorale (e in 
questi tre anni), e che non sia 
possibile una minim'zzaionì dd 
significato dei risultati; in se-
condo luogo se nei primi inter-
venti i dirigenti sembrano li 
mitarsi a riproporre, sia pure 
in termini più accentuati 5 
pri particolari criteri interpre-
tativi, già utilizzati nel prece-
dente dibattito intemo, il 'dm 
in cui questo dibattito avviene 
può dare ad esso carattere 
di novità. Del resto, l'inter-
vento stesso di Ingrao in Ca-
labria è stata l'apertura espli-
cita di una battaglia intema, 
ed è nota la volontà di In-
grao di impegnarsi maggiof-
mente nel partito, cosa che po-
ne non pochi problemi all'at-
tuale gruppo dirigente (della 
questione della presidenza àeUa 
Camera si discute probabilmetr 
te ora in direzione). 

Sarà importante seguire il 
dibattito nelle sezioni: sembra 
di capire che il tipo dt per-
dite avute dal PCI r 
operai, i giovani, nel meri-
dione), la non avanzata della 
DC, la armai non negabile ca 
ratteristica di sinistra del vo-
to radicale contribuiscano ai 

•modo 
r — un rfi-

VUft'Vr — 

evitare un arroccamento di 
bandiera. Sembra di capire cioè 
che possa farsi strada - sia 
pure faticosamente, in 
non sempre chiaro — i 
battito che affronti problem 
da tempo rimossi, e sono temi 
che non riguardano solo il di-
battito interno al PCI. 

Certo, m'-lti elementi agisco-
no da freno: la struttura stes-
sa del partito, la sua tradiàr 

il suo modo abituale i< 
discutere: altri, però, spinpo^ 
verso un dibattito non rnddi>-
re: la qualità di questi riiJ^; 
tati, le diverse « inversioni » ® 
tendenza che essi segnano 
rapporto fra il PCI e le masse, 
e la vonlm anche — rh.- n'ia « 
là sembra di poter cogliere — 
di rimettere in discussione an-
che scelte precedentemente in-
cettate di malavoglia. 

Infine, è questo un bua» 
terreno di verifica ver un 
tro aspetto: si tratta cioè ot 
vedere quanto, e in che 
nini, le t: diverse lingua* ^^ 
si parlavo ryrmn' nel vart't'^ " 
e di cui vi era un se0M an-
che nel d'nlnmaVrato 
congressuale- esvrimano e pof' 
tino semvre più nel partito 
contrarìd'zioni del sociale. 

G.C-
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